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\SAAw*f eò aAa «Mtf flatnc^ùa , enaetAtnAvi A vi/a A A vod/to e'AAtd/n . '•/*- 
icna/o, //afa TAùo/a IV %sA6cuti. c$)cn eni recoiAc , yuan ic emAe etcAa doA/thrr 
enia dlanyuccia r voi eni nait ava/c /a i/o coentno//a A dite vii/a j Se ytta/i eh vrAca 
AAfydienc f’/civce'c c recacele en voi. A/o cicA//e ’ Ai non fe/civijae' ceda fi« yia/a 
cAc dclivte* A vi/a t/i un eterne , t/i cui tate' dciAaeta/c d< t/v/ce tnetnotta. ¥' 
ot*ncu un anno c c/trjjo , cAc <v A in Sedo a ytecd/o Atrio, con yttc/A atnoic con 
cui di coda a noi caia. %/Ao Ac dio A/o fajàn/cenen/c Atena fai/c At/A A tp- 
nacAc de/ À ■ icccn/o ; ni Ao Atdced/c itiAic/io a/cuna d/cteà o dciiiiuit» Ai do) /a 
cAc Ai Zac iydter/jc. .* cA Ao etica io Ai Atdccincio e A veto , cAc f«f vcAai Zia Atre le 
in enéjyo a /anici caia e’netoecnja e enf/en/iA citAa/i/a Ai yttc Auoni Aionid/i. 
cBene cuoiaio aewcniie cAc in etto Ac code co etti dia enyanna/oy cAc ne & enea 
eia) tacerne dea tiadei/o /a Aia da 'te va A e etotàdo / c Aida'iicnAc pica e A Aiytlci fa//i 
a A Aia ened/ia/o fioco jrita/jto. AAA c Ac rfAcnA, vi fieyo Ai non ve Al A ai/u/aàc a 
foca enea AiAycnfa , ena do Atene n/c a A end fot eia ettycyeto cAe de A ^if* A/At 
enia ettcn/s affé faieyyia/a ea yianAjja AeAa enia aentcejtd fer voi non Attici 
ola ite Ai Aivi cAc tty/Za/c acre //a le de A iA eneo Atton ve Aie. eic/c fcAc j eneo caia 

(ycnciaA , c dclAa/ceni deenfte A vod/ia amie /jet A yua/e a ette e caiyótma, yuan/' 
fitte ■ rftete eo-Pt a A e noi A. 

VnUro »crvo di oaore 

r S. ^<i>ufi Zktffji (Tcocvjtrttr. 
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OLENDO (1 Scorrere i |irinc*ipali folli della vita di Papa Nicolo 
feJÈy ew IV, crediamo dover dire innanzi tratto ai lettori, che in costai 
Wj g i fefp nou troveranno ponto nò lo grandi impreso di Giulio II, nò l’ Ingegno 
}Ù'r - k i politico di Sisto V; ma non men grandi azioni compiuto con virlù, e con sa- 
pere. Essi vedranno corno un uomo di bassa gente venne a grande stato per 
l . I® virtù del suo animo; elevato alla più splendida dignità del mondo, sfu- 
diò corno usare «lei pelerò per comporrò granili ed innumerevoli discordie. 

'Jif E come la paco slette sempre in cima do’ suoi pensieri, 0 a questo sooi>o seppe 
indirizzar sempre la sua vita; cosi fu la pace suo ultimo fino in tutti i reggimenti cho 
gli furono affidati, ed in quello finalmente del papato. E noi dichiarando 0 mostrando 
ciò con i fotti della sua vita, certo non riusciremo gravi ad alcuno; che a’ d) nostri 
pare indubitata quella sentenza; cho la pace raffermi ed ingrandisca gli stati, 0 la guer- 
ra P impoverisca in poco tempo 0 conduca in rovina. 

Nel quarto lustro del secolo xm, 0 iu quel torno, in Lisciano ( 1 ) contado posto in dio- 
cesi d'Ascoli nel Piceno, nacque Girolamo Mosci ( 2 ), addomandato poi che fu Papa, Ni- 
colò IV. Il padre Pietro Masci comechò nato d'umile condizione, puro era uno di coloro 
che ad una sincera religione sogliono uuire non ordinaria prudenza e pietà nella educazio- 
ne dei figliuoli, che esser dee la prima, e principal cura di chi sta sopra al governo della 
famiglia. Il perchè a questo primo suo figliuolo ( chè altri irebbe dappoi ) assai per 
tempo cominciò a mettere ncUanimo grande desiderio d’imparare, e grandissimo fervore 
per la religione. Di qui ebbe origino quel grave portamento di Girolamo che! mantenne 
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in tulio il c-orso ili sua vita, e quell amore ch’egli aveva in verso gli studi, e coloro elio 
li coltivavano. Egli ancor fanciullo soleva avere in grande fastidio i giovanotti oziosi 
dell'età sua: e so leggiamo che amava ed usava familiarmente con un fanciullo a nomo 
Corrado, ben no sappiamo il donde ed il come. Era questo Corrado della nobile famiglia 
dei Miliaui d’Ascoli, ed era altresì un di quelli elio Iddio cren non per il mondo ma per 
se. Era tanta grazia in Corrado infusagli da Dio innanzi agli anni, che a molti segni i 
parenti di lui s'avvidero corno eglino allevavano un santo. Il tempo lo fo chiaro; dap- 
poiché morto fu tenuto santo, ed ebbe il nomo di beato. Ora questi un di abbattendosi in 
Girolamo, piegò innanzi a lui lo ginocchia, salu tollo rispcttosaraonte obacioglì la mano, 
mentre questi vergognaseli© e confuso tira vasi dietro per spacciarsene. Dimandato Corra- 
do da’servidi casa perché ciò facesse rispose: (3) aver egli veduto nelle mani di Girolamo 
le chiavi del Cielo, segno del sommo Pontificato. Da questa occasione essendo nata quella 
loro strettissima amicizia, addivenne. chojH'r il commutiiearc spesso insieme l’uno all'altro 
i loro pensieri sorse, e si fermò nel cuore di Girolamo il desiderio dì rendersi religioso. 
Egli ripeteva sovente a se stesso quel dello dell’Evangelio: Se tu vuoi esser perfetto, va 
e vendi ogni cosa che tu ài e dillo a' poveri, e vieni dopo me, e seguitami c avrai te- 
soro in Cielo. Al che si aggiunge die usava egli spesso con i frali di S. Francesco ò’A- 
seoli e molto gli arrecava diletto quel disamoro© disprezzo delle cose terrene; quel l’al- 
legrezza e quella pace costante dio si mostrava nei loro atti, ed appariva ai seminanti; 
la tranquillità ed il pietoso silenzio, che a dii vive nel mondo rendo cosi caro o così de- 
siderato il chiostro. Ma per contrario il riteneva forte la riverenza ed il singolare affetto 
dio portava a’ suoi genitori, dei quali era il primo e il più dolce pensiero, o quasi il solo 
amore e la più certa e la più bella speranza. Se non che giunto al decimosesto anno o po- 
co più (4), venne tratto fuori d’ ogni dubbio per opera di Corrado, il quale un dive- 
nuto a vederlo gli disse; ch'era venuto a prender commiato per sempre da lui; perocché 
Iddio cliiamavalo a se; ed avendo a vile lo ricchezze paterno ole cose tutte del mondo 
aveva fermato nel suo animo esser frate di San Francesco d’Ascoli. Questo pose fine nl- 
rintorna lotta di Girolamo che all'esempio di Corrado vergognandosi dd suo restarsi an- 
cora incerto, deliberò di parlare del suo projmnimento al padre. Coinè pensò così fece. 
Venuto il dimani presonlossi ai genitori lutto umile negli atti, c nei limili più acconci che 
seppe aprì loro tutto il suo cuore e la sua mente: aggiungendo che ciò non procedeva 
punto ila levità e puerizia, ma da forte pensare c da maturo consiglio; e questo diceva 
piangendo sì dirottamente, che tra i singulti non poteva aver voce. I parenti udendo que- 
sto alquanto sopra se stettero, e cominciarono a pensare quello che far si dovessero. Mol- 
to ad essi piaceva questo desiderio del figliuolo: ma spiaorva loro assai più il perderlo, e 
perderlo quando in lui mettevano ogni speranza di felicità avvenire. Ma infine tanto li 









vinse la moro del figlinolo, che il padre suo dispose per contentarlo, clic che esser ne do- 
vesse, di andari) egli medesimo al Supcriore del convento di Ascoli, e con esso lui ferma- 
re tulio quello ch’era mestieri all’ intento. E cosi fecc;c i frati come quelli che bene 
conoscevano il giovinetto, più eho volentieri il ricevettero fra loro ; tanto elio Girolamo 
ebbe il contento di vestire l’ abito di San Francesco, il giorno medesimo che Corra- 
do. ed incominciare insieme con Ini il noviziato. (5) 

Questi noviziati negli ordini religiosi sono ordinati a un (loppio fine,' perchè coloro 
ch'entrano in quella vita ne, conoscano per lor propria esperienza lo leggi «costumanze, 
e veggano se vera sia la loro vocazione; o perchè d’altra parte chi soprainlemle ad essi 
possa di questo stesso far certo esperimento. Laonde nel noviziati si sogliono Io leggi e le 
usanze osservare nel massimo lor rigore; e se Girolamo ebbe a perseverare, ciò ne fa 
certi che la sua vocazione fu veramente da Dio. Si consideri di falli che le comunanze 
morali paragonar si potrebbero coi gran fiumi , la cui acqua è limpidissima allorché 
rampolla dalla fonte ; torbida alquanto nel mezzo del lor corso , limacciosa nella Bue: 
dappoiché esatte o rigoroso allor che sorgono, nell’osservanza dello leggi, a mano 
a mano cominciano a perderò della primitiva purità e fervore, ed infine si «ir- 
rompono del tutto dipartendosi dai prìncipi onde mossero. Da ciò comprenderemo facil- 
mente che adempì ili Girolamo essendo stato da poco stabilito l’Ordiue di san France- 
sco, il noviziato nou solo ne doveva essere severissimo, ma ancora scuoia d'agni virtù cri- 
stiana c sociale, infatti quivi apprese quell’ umile sentire di se medesimo, che nasi» Re- 
ligione peno come fondamento d’ogni virtù, quella purezza di animo clic non si oblio 
mai per alcuna cagiono a maculare, quel rispetto per chicchessia, e finalmente quell’cs- 
sere freddo e costante in ogni cosa, preparato in tntto con singolare annegaziono d’ogui 
sua volotuù ad ubbidire a’ suoi superiori; il che è certamente il sommo d’ogni perfezio- 
ni!- Nè ciò io rendette aspro , rigido , nè salvatici) ; ma porgami egli lutto giocon- 
do e affabile, e discreto in parlare, ed in ogni sua opera; sicché ninno invidia, ognuno 
gli jxirtava amore. 

Finito il noviziato per comando del Generale deli ordine dovè recarsi in’Assisi, on- 
de quivi le filosofiche discipline apparasse diligentemente. Ed in vero quel cenobio a 
quel tempo di uomini chiarissimi por santità e por dottrina sommamente fioriva, ed ogni 
maniera di scienze vi s’insegnavano. Ma poiché è stato sempre manifesta ebo la virtù, c la 
poca cura delle cose estranee alle scienze sono principio c fondamento saldissimo del sa- 
pere, di leggieri comprendiamo come fu meravigliosa la disposizione ch’egli ebbe iover- 
so lo studio delie scienze; e se vorremo considerare che lo studio in luì non solo era nn 
debito, ma desiderio, ed amore Ardentissimo, giiidielieremq dì lui come ne giudicarono 
'sdoro elle gli furono dati a maestri, aver cioè ingegno grandissimo c altissimo a coso 
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eccellenti. La sua riuscita fu secondo la comune aspettazione: egli infatti acquistò una 
chiarezza ammirabile d’intendimento por la quale tutto lo idee gli divenivano facili c 
piane, e oon grande agevolezza c le paragonava insieme c le disaminava, o la diversità 
no scorgeva o la simiglianza. E come questo egli non potè conseguire da’ suoi studi, se 
non per incessanti c quasi incredibili fatiche, facilmente lo scorgeremo ponendo mento 
alcun poco allo condizioni in che erano lo fllosoficho disciplino a quel tempo. Io non vo 
parlare della superstiziosa venerazione per il filosofo di Stagira, nè dello vario sotto dei 
Nominali , o dei Reoli , di Lanfrango , Roscellino, Porfirio, Guglielmo di Cliampcaux , 
ma basterà solo ricordare elio al tempo di Girolamo la filosofia era involta in tenebroso 
difficoltà, ed in vane astruserie o pastoie, che gran noia arrecavano anco ni più volon- 
terosi die davano opera allo studio di essa. La Peripatetica era la filosofia del secolo XIII, 
la quale per la traduzione dal greco d' Aristotele fatta divulgar da Federico li impcradore, 
e da Pietro dello Vigne per lo scuole, era venuta su e si professava in tutto VOeeidcn- 
te. Infelicemente in questi tempi «1 in quelli che precedettero gl'ingegni meditando non 
su la natura, ma su lo opero d’ Arislolole, o la Dialettica invadendo il regno della fi- 
losofia, e gli scolastici scambiando il fine vero di questa con quello di esser teuuli sot- 
tili dialettici, addivenne, che la Peripatetica c con essa eziandio la scolastica, in luogo di 
stenebrare la mento daU’crroro e condurla al vero , V impiccolivano e la piegavano ad 
inutili arguzie, all’ amori: della disputa piuttosto che della verità; il che distrugge il ve- 
ro scopo dolio scienze. Nè i Coinent.irl di Avorroe o d’altri sopperirono al difetto; an- 
zi costoro diedero libertà a tutti d’interpetrarc Aristotele; ed il loro esempio rendè ar- 
dito ciascuno d’inter potrà re a suo modo i detti c le sentenze di quel filosofo. Sicché la 
filosofia aristotelica per l’indole dell'ingegno deirautore, e por la sorte ch’ebbero i suoi 
libri, fu involta in molto oscurità, che gli Arabi oon i cementi, i*d I nostri con le tra- 
duzioni accrebbero maggiormente , c con inlerpetramenti arditi e sottili la cacciarono 
in perfetta tenebrìa. Onde ben si potrebbe ripetere di essa quelle parole elio Severi- 
no Boezio mette in liocca alla filosofia parlando della veste dì lei — La qual vesto però 
avevano le mani di alcuni violenti squarciata tutta, e portatosene ciascuno quei brani, ch'e- 
gli aveva potuto. Era dunque mestieri di un’ingegno robusto ed ardito , o di gran 
fatiche per distrigare tante tenebre, o quantunque le opero lasciatoci dal .Mosci sia- 
no tutte teologiche e morali, e non si maneggino Intorno ad alcuna parto della filosofia, 
pure facilmente si scorgo, elio por chiarezza, e per ordine era egli molto inuanzi; avuto 
rispetto alla confusione del suo secolo (fi). Le quali cose tutto ben gli frullarono onore, 
o n’ ebbe egli a raccòrrò gran lode quando no dotto pubblici saggi in Assisi. Usavano 
allora i frati del suo ordino far sostenere pubbliche disputazioui a’ giovani valorosi in 
quelle scienze, alle quali avevano dato opera, onde conoscessero lalor valentia in quel- 
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)c, prima cho concedessero loro di passare silo studio delle altre. Il pereti! in Assisi so- 
starne filosofiche proposizioni; e ciò ogìifceo lon tanto accorgimeoto ni acutezza dingp- 
gno o singolar riuscito, che coloro i quali v'tntcrvennero non potettero noa essergli lar- 
ghi di mollissime iodi. Creilo fieno che a’ dì nostri non se oc menerebbe molto vanto; nè 
odoro riie in simili odierne <1 riputazioni intervengono s" indurrebbero si volentieri a lo- 
darli, filò ora esse non sono come quelle arniche che si facevano, come suol dirsi oggi, 
senza prevenzioni-, ma bone farinosi |>er mera od inutile pompa ingannatrice, e per mo- 
strare ad vano sforzo di memoria giovanile. 

Dal convento d'Assisi passò in quello di Perugia por apparare la Teologia e le scien- 
ze dei sacri canoni;dcl che celi fu lietissimo, perchè quÌTi questo irose s’ insegnavano 
con amore o singolare diligenza da uomini valorosissimi. Egli v’ atteso si fattamente e fu 
cosi sottilmente severo con so medesimo in fatto di stndiodoi canoni, che al tutto non pa- 
reva potervi procedere più in là. Per la qualcosa egli si acquistò grandissima stima ap- 
presso quei professori, e eoi suo ingegno si acquistò gloria in quel cenobio si fattamente 
che ii Generale dell’ Ordino il chiamò presso so in Roma. Quivi si apri nuovo aringo 
a lodevoli opere; perocché oltre che prestava servigio ai Generalo dclfOrdioc in alcune 
faccende dei frati , dicssl altresì in sul prcilicare e tenere sermoni in pubblico. Ciò 
egli foco con tanta diligenza, stadio, e profitta di colore che l'udivano cd erano ammae- 
strati del Vangelo, che venne in grande riverenza , e fu tornito eccellente da coloro , 
eh erano molto innanzi in tal genere di esercitazioni. Ultimamente il Generalo volendo o- 
noraro il sapere ili Girolamo, o rimeritare I» tante sue durate fatiche, il rimandò al ce- 
lebre convento di Perugia perchè quivi venisse decorato da quei valentissimi uomini con 
la laurea dottoralo (7). Il che fu fatto con molta festa e piacere dei frati di qnel con- 
vento, elio vedevano in lui uno del Itcl numero di colore, che non dagli onori nequistan 
glorie ; ma gloriosi rendono gli onori (a). 

Come si sparse nell'Ordine la fama di sua dottrina, e della virtù del suo animo ; 
addivenne che non tardò molto che da’ superiori fosse a mano a mano eletto a gravissi- 
mi uffici, che a molti maggiori di lui per età erano stati negali, lì primamente da San 
Bonaventura uomo cotanto celebrato per dottrina o santità di vita, ed allora Generale dei- 
fi Ordine, fu mandato a Ministro Provinciale in Dalmazia (8), onde quivi alla rigorosa 
osservanza dello costituzioni deli' Ordine, richiamasse i frati di là , i quali per non so 
quale cagiono erano scissi, c divisi fra loro. Quivi egli giunto incontanente diessi in sul 
faro quanto ['ufficio di lui addimandava; ma insicmemcnto tonno modi da più clic pa- 





?*1 l*o tir beri latro* io Cfcruni. Somali*. Paolipbóftwt, p*f, 3.1*. RoddpMwt lib 3 S#f*pS» R*l?, M. Uoniiri AtOrig, vr»pli 
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dre. Egli a un tempo satisfece alla giustizia, e con prudenza divertir animo da quel 
rigore, dio non suole esser disgiunto da ingiuria, e compiacque a quei frali in quelle 
cose elio non estivano dai termini del giusto: sicché egli diradicò cd evolse ogni some 
di discordia, e non pur dissipò ogni rancore, ma fu tenuto da quei medesimi come la 
gentilezza del mondo. Se uon che io mi penso che nei governo dio tiene Iddio delle sor- 
ti degli uomini, quando a qualche grande impresa, o alto posto presceglie, alcuno con- 
ceda che ne divengan presto chiare o divulgato le azioni e le virtù, in modo che giun- 
ga costui quasi di un sol tratto là dove agli altri sol dopo mólto tempo, cd a gradi a 
gradi ò dato di pervenire. Non altrimenti avvenne di Girolamo; peroocbè risplendettero 
tanto altamente le occulte sue virtù c T intendimento suo negli affari, di' ei fu scelto e 
chiamato fin dalla Dalmazia, ove era, in Roma, onde cominciasse e terminasse una im- 
presa di eoi pareva non essere altra mai nè più ardita per il fine, nè più malagevole 
ed incerta per la riuscita; l'unione della Chiesa Greca con la Latina. La qual cosa es- 
sendo la maggior sua gloria, ho fermato volerla narrare pel suo filo; ma poiché è ne- 
cessario premettero il donde ciò avvenisse credo bon fatto diro alcuna cosa delle condi- 
zioni generali della Chiesa in quel tempo. 

Per la morte di Clemente IV avvenuta in Viterbo stette la sede vacante per due an- 
ni c nove mesi. La disciplina ecclesiastica, quale che si siala cagione, crasi dilungala 
molto dalle sue istituzioni, tanto più che mancava un valoroso capo alla Chiesa. 

L'eresia Waldese, quella di Pietro Hrnis, c d'Arnaldo da Brescia oran vive ancora, nè 
pochi seguaci s’avevano in Dalia, Francia, c Lamagna. Le crociato erano venute allo 
stremo. Quella di Luigi IX di Francia incominciò con gloria per la presa di Damiella 
nella quale Margherita di Provenza condusse in persona i soldati; ma la peste che si le- 
vò d'improviso e che devastò il campo dei cristiani, la mancanza dei viveri, il calore 
del clima c l'imprudente ardore di Carlo d’Artois, il quale peri col fiore dei nobili op- 
pressi dai barbari , fecero volgerò le cominciate vittorie in perdile ed in lutto. La 
Lamagna in anarchia per morte di Federico II. (a) Gli stati Italiani , oltre allo 
stare sempre in guerra ( troppo infelicissima sorte ! ); in questi tempi laceravansi più 
crudelmente come nella battaglia in Valdelsa tra i Sanesi uniti alla gente Tede- 
sca, Spagnuoli, Pisani e gli usciti di Firenze contro i Fiorentini dai quali furono rot- 
ti; i Milanesi contro i Lodigiani, i Modenesi controre iridino da Montecueolo: e la lega 
di Lodovico conte di San Bonifazio contro Martino della Scala. Por togliere tanta confu- 
sione ed evitare tanti scandali, egli era d’uopo duna mente ardita, odi una autorità 
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inoralo , in ouì ludi si fossero accordali. Ciò solo polevasi fare da un Papa , clic 
fosso stalo d'animo forte e capace di grandi imprese. 

Senonchò i Cardinali riuniti in Viterbo, dopo già corsi due anni o novo mesi , 
per amar di parto non vedevano modo di eleggere un Papa. Ma stretti finalmen- 
te dai He c da quei della terra di Viterbo, fecero, forse por divino consiglio, un compro- 
messo nello mani di sei Cardinali, e questi incontanente nel primo giorno di Settem- 
bre 1271 elessero l’A rei diacono Tealdo o Tebaldo della casa dei Visconti. Egli era 
nato in Piacenza; cresciuto in età verme fatto prima canonico dolla Chiesa di Lione; 
poi Arcidiacono di Liegi sotto il vescovo Errico di Cheldria. Egli era nomo quale le con- 
dizioni dei tempi il volevano , o la sua elezione parve maravigliosa, chò egli neppure 
era conosciuto da alcuno dei Cardinali , e pure tutti consentirono in lui ; e ben sor 
n’ applaudirono dappoi; così bene risposo all' universale espettazione questo successore 
di San Pietro. Il collegio dei Cardinali mandò ambasciatori ia Accon o Aori di Soria, 
ove trovavasi in servigio della cristianità, per manifestargli la sua elezione, ed ei vi accon- 
senti il giorno 20 Ottobre da cui si comincia a contare gli anni del suo pontefioato. 
Venuto in Brindisi e passato a Benevento fu quivi ad inchinarlo He Carlo, e con fargli ono- 
re moltissimo V accompagnò fino a Viterbo , ove oonsecrato tolse il nomo di Gregorio X. 
Como prima fu oonsecrato ed ordinato nel di 27 Marzo , il più presto dio potò mandò 
intorno lina lettera, clic incomincia Salcator no* ter, a tutti i Vescovi e Metropolitani por 
la convocarlo no d'u n Concilio Ecumenico: bene avvisandosi corno solo i Conci lii fermano 
la ccdcsiaslioa disptina, ed ordinano ottimamente i grandi affari della Chiesa. Lo 
principali cagioni di questo Guidilo, diceva egli nella lettera, erano oltre i vizi dui 
clero, dei popoli, o gli errori, singolarmente poi lo scisma dei Greci ed ii pericolo dei 
fedeli di Palestina. 

E questo Pontefice appo cui ì fatti tenevano hnmanlincnti dietro allo parole, tosto 
per la Palestina tenne pratiche con le Signorie c genti di Venezia, di Pisa, con quelle di 
Genova e Marsiglia, perchè dessero ciascuna di loro una parto dello galee necessario n 
quell'impresa; il elio come ebbe fatto rivolse il pensiero all' unioni? dello due Chiese. Egli 
cercava uu'uomo, il quale oltre dì essere molto innanzi in ogni maniera di ecclesiastiche 
disciplino, avesso avuto anco un animo furto sì da non rimanersi per opposizioni, e quel- 
la tal prudenza per cui si sa trarre profitto d’ogni occasione por ben condurre una impre- 
sa. In un dì egli pariavane caldamente con San Bonaventura, allora Ministro Generalo 
dui frati Minori, o questi dopo lungo pensamento gli proposo Girolamo Mosci Ministro 
Provinciale iu Dalmazia (9). Fu il Papa lietissimo per questa proposta; ed assai più quan- 
do vennto Girolamo dalla Dalmazia in Roma, egli trovò in lui qneUo f chela sua men- 
te . e la grandezza dell* impresa ricercava. Per questo Gregorio X volendo togliere gli in- 



dugì . gli apri iuooutanento ludo P animo dicendo ; che l’ unione farsi doveva do;o 
rallVrmaia la forinola della fede , convenuta da quell’ impcradore eoo Urbano Papa e Cle- 
mente IV , c dopo essere stato riconosciuto il primato del Pontefice Romano (b). Cosi 
dtedegli permissione di partire. Gii egli fece in sul principio di Novembre del 1272 e 
venno a Brindisi , di dove si parti c prese la volta di Costantinopoli, menando con seco 
Baimondo Berengario , Buonagrazia di SanCiovanni, e Bonaventura da Mugello tutti fra- 
ti iM med<'simo suo Ordine ( 10). Giunto a Costantinopoli A fu ricevuto con molta festa dal- 
Vimperadore , e con ogni cortesia di modi; sicché da alcuni fu giudicato farsi quelle 
co»! da quel greco Signore , per guadagnare a se 1’ animo del legato dèi Papa. Per 
me non mi so nulla di questo , ma se mal ciò fa vero , il legatosi addimostrò sagace più 
di lui, il clic veni vagli da quel Pi ntendi mento e prudenza ch’egli aveva; perocché come pri- 
ma venne eoli’ impcradore a stretto consiglio per fermare le contrattazioni , oper aprire 
a lui la mente dei Papa, tosto s’avvide quali fossero mai le cagioni che rendevano si 
sollecito quel Signore del l’un ione. Esso si erano non tanto il formare quell’ ondeggiare 
continuo dei greci in fatto di cristiano dottrino, quanto il timore delle armi di Re Car- 
lo. (11) L’ impero greco a quel tempo era addivenuto una mole elio crollava e veniva 
manco per se medesima ; la civiltà aveva passato quei termini per cui si mantengono lo 
nazioni; esso impero addivenuto impotente nella sua potenza . affralito dalle ricchezze, 
vario con i mutamenti dei costumi, e delle opinioni insieme col sentimento «lolla patria 
perdeva così quell’ unità tanto necessaria, e mettevasi per quel sentiero per cui deducano 
alla barbarie i popoli grandi, e le più fiorenti nazioni. Da ciò procedeva il timore del- 
1 impcradore che Re Carlo non lo molestasse con lo armi; dappoiché questi dolio aver 
vinti tutti i suoi nemici, Manfredi india giornata di Benevento e Corrali inoistiporali o 
vinti i Saraceni dì Nocera ni 2fi luglio 1209 ; aveva levalo una grande armata di maro 
o di terra per acquistare l’ impero greco, sul quale credeva d’aver diritto, perdono 
di Baldovino nel 12B7 (12). Girolamo si valse di questo timore come di mezzo per trarre 
l’impcradorc dalla parte del Pontefice, e renderò così certo il fincdoU'uuione, il qualo 
esser doveva la distruzione dello dottrine eterodosse c la congregazione di tutti i cristia- 
ni nell* unità di fede e di dottrina. Egli in fatti faceva osservare a Michele Paleologo, 
clic ove fermata si fosso sopra saldissime fondamenta la unione, e secondo la mente del 
Papa , oltre al bene grandissimo die sarebbe venuto alla Chiesa, per la novità o gran- 
dezza dell'impresa egli sarchile ventilo in gran riverenza e stima presso i priucipi d‘Oi> 
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« niente e di tulli i cristiani; o forse anco dello stesso re Carlo, il qunlo bone si sarch- 
ile guardato di innoverò le anni contro l'impero, perché di grandissimo danno sarebbe 
tornato a lui e alle sue genti. Ma se pur questo egli non curasse, soggiungeva, cd in 
ogni modo cercasse di cITettuire il suo disegno, credetemi, eh’ e! nulla otterrebbe di 
ciò che brama; oliò quel medesimo elle gli diè il regno, ben gliel potroblie ritoglie- 
re ancora. Queste cose facevano grande impressione nellanimo doU’iraperatore, e perla 
sincerità di chi le diceva e per la verità ebo chiara appariva; Inondo non sospettando di 
avere a fan» con ingannatore, si oidio per amico Girolamo cd in Ini ripose grandissima 
fidanza. Ma F unione non dipendeva pienamente dall’ imperadoro ,* che so dò fosse 
stalo, da mollo tempo innanzi sarebbe stata compiuta. In mezzo ni greci era una parte 
che teneva contro I’ unii ione; od in essa erano uomini di grande stato, ed autorità gran- 
dissima presso il popolo; anzi gli scismatici infra i greci abbandonarono ogni odio, e 
ritmiroiisì a questi erodendo di dover di fendersi, essendo come una disgrazia comune. Si 
vuole elio Girolamo sia stato l 1 autore di quella scritta , elio rimpcrndore indirizzò alla 
parte contraria; ma. piò ragione voi mente ch'egli v abbia avuto mano con aitimi di colo- 
ro che tenevano per rimperadore. Fu ]ier essi compostn una scrittura tutta Indifesa 
delFnuionc, la quale diedesi all’ imperatore , perché l’avesse mostrata a quelli della 
contraria parte, obbligandoli a dovervi rispondere non con i propri pensamenti, ma so- 
lo con lo autorità della seri I tura, della I rad iziono, e dei Padri. E cosi ci voleva che si 
venisse a capo di conoscere l‘an imo loro; e se noovinti coslrfsigerveli con la forza. La 
scrittura fu datadnlFimperadore al patriarca Giuseppe uomo di poche lettere, pervicace, 
di molta autorità per la sua dignità di Patriarca, ma ziuiMIo di ognuno elio avesse sa- 
puto guadagnarsi il suo animo (15). Questo uomo tosto chiamò quei chescnlivano contro; e 
venuti a stretto consiglio, dclilierarono, concitali da Eulagia sorella delFimpemdore, die 
il monaco Jasite c lo storico Giorgio di Paeliimaro vi avessero risposto; il elio fatto da 
questi, o solo acc-oui nu (datone alunno parole dure per Fitnporadore, gliela consegnarono. 
Come questi ebbcla nelle mani fa presoda mollo sdegno; ma pure infingendo, corcò con 
le buone farli consentire nel suo proponi unni (o, e chiamatili in consiglio apri loro il sno 
desiderio, c lor foco con cortesi parole osservare quanto questa unione era necessaria alla 
pace dell impero, ini alla stabilità e decoro della religione. Ninne incautamente imprese a 
parlare dopo udite lo parole del Psicologo, ma il vecchio Patriarca vedendo clic tutti 
guardavano in lui, e nulla sapendo dire porse, si volse al Cartoninolo Giovanni Veo- 
cus, e sospettando, com era , che questi tacesse per tema, d tesegli che Favrebl>e sco- 
munioato quando ci non dicesse quello elio sentiva dei Latini. Allora rassicurato Giovan- 
ni si fé a dire che alcuni erano detti eretici senza ohe fossero; cd altri eh’ erano vera- 
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metile, non no avevano il nome , tra’ quali dovevansi noverare i Latini (c). Queste pa- 
role come rassicurarono quelli del Patriarca, mossero a grandissimo sdegno Timperado- 
re, che vedendo dio le dolci a nulla valevano, preso od usare le aspre maniero: sciol- 
se sdegnato quell’ assemblea, e fece menare poco dopo io carcero il Vecctis. B pure 1* 
iraperadore s'ingannò sulla vera indole di questo uomo. Egli era uno degli uomini piò 
inconlapiinati clic fossero nell'impero; tenerissimo della verità, sicché quando questa gli 
riluceva alla monte ogni inflngimenlo ad di veni vagli impossibile. Dotto quasi in ogni ma- 
niera di discipline, ma più nelle profane che uon stancava mai di coltivare. Egli aveva 
in varie occasioni venduto gravissimi servigi al suo principe, e propriamente in molte 
ambascerie, nelle quali aveva risposto allo speranze di lui, e proccurato il bene del suo 
paese. Il Palcolngo ] torta vagli grandissimo amore, e ben dee dirsi troppo Io sdegno del- 
rimperadorc, (piando si tosto dimenticò i servigi di Giovanni. Ma non stette lungo tem- 
po, egli animi di questi duo si rinconciliarono insieme. Si crede ragionevolmente che 
Girolamo chiesi a dolore con riinperadoro di questo fatto; ma ò certo che a questo tem- 
po vennero lettere di Papa Gregorio X in risposta a quello mandategli da Girolamo per 
Raimondo Borengario e Itomi ventura da Mugello, eli’ erano venali con esso lui in Co- 
stantinopoli, con lo quali il Papa godendo da una parte della buona volontà c fatti del- 
l impcradore, dall’altra dolendosi olio le coso andassero troppo iu lungo , dh?dcro agio 
a Girolamo di far chiaro oirimperadorc, che gli aspri modi mal si convenivano al fatto 
loro, ed all* indole del Vecctis. Allora si convenne di farsi una novella scrittura, nella 
quale le dottrine vero dei latini fossero fermate solo con autorità della Bibbia c dei Pa- 
dri greci, ondo si vedesse se alla chiarezza della verità si eou» movesse Veccns; il che 
se fosse avvenuto non si dubitava che le cose sarchierò cambiate. Non fallirono questa 
volta le speranze dei buoni, chè Veccns ricevuta la scritta, c meditatala profondissima- 
meote, © tocco d’ alcune autorità di S. Cirillo (14), s’avvide che lo dottrine dei la- 
tini erano quelle medesime della scrittura c della chiesa di tutti i tempi, dalla sua 
fondazione in poi. Per le quali coso egli scrisse incontanente all'imperadorc, che se mai 
quelle autorità di Padri greci che raffermavano le dottrine dei latini fossero vere, egli 
non dubitava punto di abbracciarle e riunirsi ad osso. A questa novella l i m penici oro fu 
il più lieto uomo del mondo; e tosto mandò per trarlo di prigione, ediedegli tutti ili- 
bri onde da s? si convincesse di quello dottrine; il che fatto da Giovanni Veccns, si 
chiarì per runioue. e confessando quello vere dottrine, addivenne più grande di prima; 
ehò il confessare che f.» Puomo saggio il proprio inganno, fu tenuto sempre per cosa di glo- 
ria somma ed onore. Per questo mutamento di Vcceus lo cose cambiarono alquanto; po- 
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rocr-hè altri inultissimi si unirono alla parto di qnel li clic tenevano per la riunione con 
i latini: e volendo Girolamo compiere la sua missione, ordinò con l‘i mperadorco Vec- 
eus un modo, perdio questa unione avesse un avvenire sicuro, ed una fermezza maggio- 
re. Michele impcradoro riuni un’assemblea generale di Vescovi, jn cui egli espose la 
convenienza e necessità dell* unione, o ciò fece con si dolci modi o cortesi, elio diman- 
dando ch'eglino tutti, ch’orano quivi presenti, giurassero per la unione, tutti 11 fecero 
più elio volentieri , fuori del Patriarca, perocché costui per incitamento del monaco Iosite 
aveva giurato di non riunirsi, ed a questo effetto aveva mandato ai Vescovi una scritta 
col suo nome, ma in verità fatta dal monaco detto innanzi. Poste cosi le coso, Fimpcra- 
doro comandò farsi la unione ; ed intorno al Patriarca deliberò: che si conducesse nel suo 
monastero della Periblettu dove attendesse la riuscita della cosa , mantenendo i suoi pri- 
vilegi o la nominazione nelle orazioni : che se 1’ unione avesse avuto effetto egli allora 
avrebbe lascialo il Palagio patriarcale , ed altri sarebbo a lui succeduto; o so per qualun- 
que altra ragione la cos.i fosse andata altrimenti, egli sarebbe rimasto qual era, sen- 
za però serbare risentimento di sorta contro i Vescovi, per ciò ch’era accaduto (la) 
Quelli elio si opponevano oli’ unione costretti a doversi tacere , o adoperar solo di nasco- 
sto, non poterono impedire che le cose fossero condotte felicemente al loro complimento. Gl 
rolarao, non essendo altra ragione p:crchò quivi si rimanesse più a lungo, dimandò al- 
1* imperadore la permissione di partire ; e elio per questo onl inasso un’ ambasceria por 
la quale il Papa ed il Concilio fossero fatti certi dell’ animo dei greci, della lor fede, 
o dello loro dottrine. 1/ impcradoro tolse più elio volenliori sopra se questo carico, 
citò già da lungo tempo volgeva si fatta cosa nella melile , ed ora far la voleva splen- 
didissima. Egli infatti scelsotre Vescovi, F antico Patriarca di Costantinopoli addimumlato 
Germano, e Teofane metropolitano di Nicea : intra i senatori tolse Giorgio Agropolfta , gran 
Logoteta , che scrisse la storia dei procedenti impcrodori, Panerete maestro della Guarda 
roba, ed il primo interpetre dotto di Barca. Foco egli apprestare due grosse galee, sopra una 
delle quali fece porre di belli e ricchissimi doni per la Chiesa di S. Pietro, come paramenti, 
filiali ili eoi fondo d’oro , componimenti di preziosi profumi , ed inoltro nn Iiellissiino 
tappeto fatto per l’altare maggiore di S. Sofia di color di rosa, tessuto in oro, e sparso 
di perle preziosissime (q). In sul principio del mese di marzo 127-1 venuta al ma- 
ro F ambasceria , s’ imbarcarono il Patriarca, il Metropolitano di Nicca, Girolamo, 
ed il Logo tota sopra la migliore galea; gli altri ambasciatori sopra dell’ altra. 

E così divisosi Girolamo dall’imperailore. con segni di altissima stima e benevolenza 
si partirono. Da principio la fortuna mostrassi loro favorevole e corsero verso Italia a 
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golfi» lanc iato : ma giunti al capo di Mitica (o) nella sera del Giovedì santo venfesimònono 
di Marzo, essendo )a Pasqua il primo (P Aprile , ebbero sostenere una furiosissima tem- 
pesta. Le tenebri! erano spessissime, 11 cielo frequentemente folgoreggiava, i tuoni era- 
no spaventevoli, od il vento fischiava orribilmente,© questo cose essendo unite al maro 
straordinariamente fioltoso, addivenne cho lo galee si separarono Luna dall’altra, incon- 
trando ciascuna diversa fortuna. Quella su etti stavano Girolamo, i Vescovi, ed il Logote- 
tn si mantenne in alto, e dandosi in lialfa dei venti, sostenne non senta danno, quel tempe- 
stare; quella degli altri ambasciatori su cui stavano i donativi, remigò più presso al li- 
do , ma infelicemente nella notte ruppe in una costiera , e gli uomini si perdettero ed i 
doni. Il dimani la galea di Girolamo diè fondo nel porto di Modone città del Peloponne- 
so, ©da quivi mandò un legno sottile per cercare dell’ altra ; ma non guari stetto a sen- 
tirne il duro caso; il perchè dolenti quei signori, incontanente alla dimane si partirono 
con più favorevole sorte, o dopo alquanti di pervennero a Brindisi. Quivi eglino stettero 
tnufo, quanto si rinfrancarono nelle forze pei rischi sostenuti, e poi tosto si partirono e 
presero la volta dì Lione, dove già trovavansi il Papa, i Padri del Concilio egli am- 
basciatori del Re. Essi ri giunsero nel giorno di S. Giovanni ventesimoqnarto di 
Giugno, e come prima si sparse per la terra la loro venuta, andarono loro facon Irò per 
comandamento del Papa tutti i Prelati del Concilio, tuttala famiglia del Papa e quella dei 
Cardinali, il Vice Cancelliere, o tutti i Notai del Concilio. Questi nel cammino fecero loro 
grandissimo onore, e tutti eongratulavausl eou Girolamo, che si maravigliosamente era riu- 
seito nell' impresa; o vennero al Papa, che già aspettavali nella camera maggiore del 
Concilio: Egli li ricevè in piedi neeompagnoto da tutti i Cardinali e prelati, c con 
quella cortesia o gentilezza di modi die era sua propria, o con ineffabile gioia li 
abbracciò teneramente, e diò loro il lindo della pace. Quegli ain lisciatori e Girolamo di- 
poi diedero al Pontefice 1© lettere del rimperadore, egli fecero aperto come essi venivano 
a promettergli ubbidienza, e n riconoscere la Sede Romana come il centro delfunità cat- 
tolica (f). Il che fatto, s accommiatarono e furono condotti allalltfrgo anc-o onorevolmente. 
Nel giorno poi dd santi Apostoli Pietro e Paolo furono tutti con gran mngiiifiecuza condotti 
alla Chiosa di S. Giovanni di Lione, ovo il Papa cantar doveva la Messa. Questi seguilo da’ 
Cani inali, da' Prdnli, c nobili Signori, si condusse alla Chiesa , eh’ era parata splendida- 
mente , c piena di gente mollissima. E dato comlneiamonto alla Messa , f Epistola venne 
letta in latino ed in greco, il vangelo fu cantato in latino dal Cardinale Oltobono di Fiesdiì, 


Digitized by Googte 



e poi un diacono greco, vestilo alla greca, cantò quel medesimo in greco. Fu qui dove S. Bo- 
naventura levatosi io mezzo, pronunziò un eloquente discorso per la riunione, olio aveva per 
tema quelle parole del Profeta; Alzati , a Gerusalemme , drizza gli occhi in Oriente, e dalla 
cima dei munti contempla i tuoi figliuoli, che si radunano Saltarlo alt occaso. Ultimamen- 
te! fu (alitato il Simbolo in latino , che venne intonato da’ Cardinali , c poi seguitato e com- 
piuto da Canonici di San Giovanili , poi cantato In Greco solennemente dal Patriarca Ger- 
mano, «in tutti gli Arcivescovi Greci di Calabria, e due Penitenzieri del Papa, l’ono 
Giacobino e l’altro Cordigliere, che sapevano il greco. Eglino cantarono tre volte quel- 
la parte cito dice, clic lo spirito santo procede da! Padre a dal Figliuolo; e da altimo 
il Patriarca, cd altri Greci cantarono alcuni versetti in lode del Papa (g). Ma min era 
questo il giorno fermato per la riunione delle due Chiese; si bene l'ottava dei Santi Apo- 
stoli, che esser doveva splendidissimo , o per Girolamo di grandissima giuria; poiché 
quantunque allunino virtuoso basti lo testimonianza della sua coscienza , pure la sti- 
ma e la lodo cli’oi ricevo dagli altri, non può non essergli giocondissima. 

Questo giorno fu il asto di Luglio 1 ii7->. HPapa venuto nella chiesa del Concilio 
si assise sotto un magnifico baldacchino fatto a seggio, standogli a lato Iacopo Ite d'A- 
ragona; iudi seguivano i Cardinali , c a destra del Papa , conio si rollo, si sedettero 
gli ambasciatori greci, in questa quarta sessione del Concilio, si trovarono Guglielmo 
Maestro dell' Ospedale, c Roberto Maestro di quei del Tempio o molti Cavalieri di ciascu- 
no dei due Ordini, (li) Eranvi ancora gli ambasciadori del Re di Francia, di Lnuiaguo, 
«T Inghilterra, di Sicilia, edi molle aliro nazioni; i deputati dei Capitoli c dello Chiese, 
oltre od un gran numero di Arcivescovi c Vescovi. 11 Papa servito da Pietro da Tar.ni- 
lasla corno Presbitero, Infossi iti piedi o con coiumozionograndissima benedisse tatti co- 
loro eh' erano quivi raccolti, o (tostasi a sederò preso a parlare a quei del Concilio. Egli 
ricordò loro di nuovo le (re ragioni per le quali avoalo convocato, e quando venne a 
quella della riunione rammentò loro con molta osservanza il nomo dell' imperadore Mi- 
chele Palcologo, o lodò grandemente lo zelo di lui per la unione; a far la quale aveva 
mandati quei nobili ambasciadori, che dichiaravano al Concilio di esser vernili per rico- 
noscere Uberamente la fedo della Chiesa Romana, cd il suo primate, comi* polcosl anco- 
ra vedere dalle lettere deilo stesso imperadore , o da quelle di lutti f Metropolitani, 
o dei Vescovi particolari. Fc leggere poi tutto queste lettere, ed anco quello di 
Adronieo; indi seguitò a parlare eoncalore;ed infine volgendosi agli ambasciatori greci 
disse loro quasi queste parole » A voi mi rivolgo, o fratelli, o voi io chiamo io tosti- 
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» moti io collie in voi abbràccio tulli i vostri fratelli riconciliati con la diesa tiniver- 

• sale. Iddio indie suo infinite m isoricordie ha benedetto le mio curo pel mio legato , e dà 

# all umilo suo servo d i veder oggi questa parto sì gloriosa della dieso riunirsi di nuovo 
» coli essa. Sì* io reggo voi, che siete i figliuoli di quei santi* elio nel tempo loro so- 
» sten nero da valorosi il tempio della Chiesa* e iT ampliarono rcdiflcio, ritornare aco- 
» lei* da eui vi diviso solo l'opera del nemico comune degli uomini. Io spero mollis- 
» siino nella pietà deirimperadoro e nella sincerità dei Metropolitani, e degli altri Ve- 
» scovi nostri fratelli* ma senta modo m'affido tutto nella divina pietà, perché renda 

• per sempre duratura questa unione. Io prego lai di’ 6 qui presente, c che guarda 
» addentro nei vostri cuori, voglia degnarsi di fermare sempre più nella vostra mento 
» quello, che drilli reale persona, e della Precessione dello Spirito Santo vi hanno lasciato 
» scritto i vostri padri San Basilio , San Giovani Crisostomo, S. Cirillo, e S. Altana- 
» gio. Spero solo dalla misericordia di lui clic non vi lasci obbliarc, come il primato dol- 
t la Humana Sede venne fermato dai due vostri Concili generali di Nicea secondo, e qucl- 
» Io di CalciHlonia rifé il quarto Ecumenico, dei quali il primo fermò, dio la Santa 

* Sede Romana avellilo il primato, illumina tutto 1’ universo , corno capo di tutte le 
» chiese. Oli questi vincoli di dottrine e di fede ci stringano sempre più ! diè dovo 
» mai non si rallentino, io porto fidanzi elio la Chiesa Greca diverrà la parte più 
» eletta , cd amata del gregge di Gesù Cristo ». 

Come il Papa cidi© finito queste parole , tutto intenerito si pose a sederò, men- 
tre levatosi il gran Legatela, e venuto innanzi dal Pon tifico , fece in nomo dell' i in- 
pendere il giuramento , con cui rinnegava lo scisma e riceveva la professione della 
fedo della Chiesa Romana, ed itisi e me ne riconosceva il primato, promettendo di 
non dipartirsene mai più (IG). Il Papa ciò udito cominciò a piangere si forte e sin- 
ghiozzare, die non poteva aver voce; ma tome prima si rioblie di quella commozione 
intonò il 7b Jkum , durante il quale stette in piedi, senza mitra c spargendo mol- 
tissime lagrime. Dopo fu cantato il Simbolo in latino incominciato dal Papa, quin- 
di fu cantato dal Patriarca greco , « quando si giunse alle parole Che procede dal pa- 
dre v dal figliuolo , furono detto due volle; e quando ciò ebbe fino, il Papa bene- 
dicendo tutti si parli col cuore ripieno di grandissima gioia. 

Cosi ebbe fine la nobile, ma diffidi is-tima impresa, dio Girolamo ebbe a com- 
piere presso i Greci , la quale seppe egli portare a si felice riuscita come veduta 
l’ abbiamo. Altri Uopo dò fatto , avrchlto sempre nini a piena bocca magnificato le 
durate fatiche , gli ostacoli superali , la felice riuscita , acciocché queste cose 
gli avessero quelle dignità ed otturi procaccialo , che una smoderata ambizione n- 
▼rebbe desiderato. Ma [Girolamo un animo si aveva tutto diverso da quello dì costo- 
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ro; egli nulla disse, niente magnificò, od in suo cuore non ebbero luogo desidè- 
ri ambiziosi , nè vanagloria di sue faliebo. Egli contento d’ aver compiuto còli o- 
gni accorgimento la sua impresa, e di essere per sua mercè venuto alcun bene alla 
chiesa universale, tornò alt ornilo e gramo vivere di fraticello; fatto contento e 
lieto della sola ricompensa die la virili dà alla coscienza del virtuoso. Ma s* egli si 
teneva lontano così dalle dignità , o degli splendori di esse prendeva noia anzi 
elio no ; se amava meglio vivere in amilo stalo elio sedere alto , non pensavano co- 
si i superiori , ed i frati tulli del suo ordine. Essi avvisavano, che ehi si mette a- 
voler sedere nei primi magistrati d’ una comniinnza , jier guidare le cose non con 
sua volontà , non * sua utilità , non a maggiorò» ; ma con ragione , con giustizia , 
con prudenza e grazia dei buoni ; non per appetito di priueipare , non per essere su- 
perbire agli altri , non per fuggire Io gravezze , costui è da essere lodato o devesi 
tenere por buono superiore. I frati nei Comizi generali perciò tenui! in Lione pro- 
clamarono d’ un'animo solo lui generale dell* ordine dei frati minori di S. France- 
sco nell’ anno 1271 In luogo di S. Bonaventura da S. Donnino (17). 

Questa dignità del generalato che tenne dopo quella di legato ( comccbò ei fos- 
se stato fatto generale stando in Costanti no poli, ) fe chiaro eli’ egli ora uno di co- 
loro clic la provvidenza pone come acconci al governo delle cose ; i folti che narre- 
remo appresso il riformeranno sempre più. Lo speranze dei frali non fallirono ; 
cbò venuto egli al generalato avvisò toglier di mezzo ciò che alcun disdoro arre- 
car poteva all’ ordine, e questo fece venire in grandissima nominanza presso 1 con- 
temporanei. E ciò di leggieri si scorgo , quando pouest mente che sotto al suo reg- 
gimento ben otto Beati vi furono, oltre a moltissimi, che hi terre lontane cd infe- 
deli sostennero morte por seminare nei cuori degl’ idolatri la fede , ed aprire gli 
occhi loro alla conoscenza di coloi , che si addinmndò Luco del mondo. Del bel nu- 
mero di costoro fu anco il più tenero amico di Girolamo , Corrado !Hiliano( 18). Que- 
sti quando Girolamo venne al generalato, rimiragli continuamente elio il volesse 
mandare alle missioni ; e 1' ultimo di che venne a lui mcssoglisi innanzi genuflesso 
dlcevagli. « Padre, inio se all’ ordine dei frali minori nou fa d‘uopo l’opera mia, 
• se la vostra saggezza stima che Corrado possa condursi alle missioni , Corrado ve 
» Io addimanda piangendo. Qui, padre mio, in questo cuoro sento una brama ar- 
« dentissima di correre in aiuto di quegl* infelici idolatri ; a me paro udire una vo- 
i ce interna che mi chiama ad essi , o mi dica cho se a salvamento di tutti un Dio 
» sparso il sangue suo , perché non corre alcuno ad essi, affinchè ne ricolgano an- 
» co essi i frutti? Deh! so alcuno ostacolo non vi si frappone vogliatemelo pormotto- 
i re; che la prima preghiera dei convcrtiti per opera mia sarà elevata per voi, o al- 
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• mono l’ estrema vogo di Corrado prima di morire, sarà voce di preghiera per l*a- 
> miro di sua fanciullezza ». Girolamo lnsoiossi cadere sopra il collo dell’ amico suo 
cd abbracciandolo con ogni tenerezza di cuore, piagnendo dirgli licenza di faro il suo 
piacimento, avvinandosi che un degno *i>ostoln avrebbo dato alla chiesa. 

Anco sotto al suo reggimento l’ ordino eroblre di molti monistcri , nei quali 
come ei faceva rispondere ogni osservanza delle discipline religiose , moltissimi 
avendo in poco pregio le cose del mondo vi traevano, e piucchè volentieri vi prende- 
vano T abito. Tra costoro notavansi moltissimi popolani grassi , e nobili Iraroni ; cd 
in un convento di religiose die* consentimento chiudersi la stessa figliuola di Ridolfo 
imprradorr di Lnmagna. Tutte queste cose avvenivano , se non fallo , da due ra- 
gioni : Puna, clfei obliediva rigorosamente allo leggo dell’ ordine ( impossibile es- 
sendo quel lo volersi con lo parole , che si disvuole col fatto ) ; V altra , che nvevasi 
tanta dolcezza di modi nel governare , elio veramente allettava e piaceva. Da qui 
nacque che i buoni si raffermavano sempre più all’ esempio di lui , ed i malvagi 
arrossendo di se stessi e dell* opero loro si movevano a ben fare. Ben' è vero ch’e- 
gli non sempre tenne le dolci si, clic alcuna volta non addivenisse aspro o duro; 
ma eìù fu solo quandi) la paco cd il bisogno deli* ordino modi-si tuo addiinandavalo. 
lufalli non si sa per quale cagione crasi cominciata in Francia uua briga tra i fra- 
ti minori , cd i Domenicani , la quale passala oltre di quello che si temeva da’ buo- 
ni , arrecava non poco scandalo ai fedeli. Queste coso come prima oi seppe , tolto 
a compagno il Generalo dei frati maggiori, usi» quivi quello asprezze di cui lo cose 
avevano bisogno, ed affogò cosi, essendo scintille, quelle discordie, che forse avreb- 
liow prodotto gravissimo incendio. 

Egli ancora stabilì certo leggi , unito all* altro generale, per lo quali j duo or- 
dini convenutami insieme , onde sicura c sincera la paco fosse stata serbata in av- 
venire. E primamente fermò che del tutto fossero tolto di mezzo e terminate le mal- 
dicenze o le contese, o gareggiassero al contrario in gentilezza d’animo, e cortesie 
ili modi ; il perchè oblierà luogo certe officioso maniere tra loro , elio in alcuni luo- 
ghi duranno ancora. D4ù ; elio i due ordini fossero larghi tra loro di ospitalità ; 
cho si amassero tra loro e curassero d’ essere umili; o che se mai addivenisse ohe 
alcuna novella briga s’attaccasse o fra le persone particolari o tra’ conventi , la co- 
sa ventoso composta quanto più prontamente potevasi dai prefetti dello Province, e 
colui da cui parli prima l’ offesa venisse da 1 medisi mi severamente punito. Ed affi- 
ne clic queste leggi non si togliessero dalla mente di chichossia fc cornami amento 
clic in ciascun convento fossero pubblicate c lette in un determinato tempo di ciascu- 
u* anno (19). 
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Nè a questa generazione di cose si rimasero lo curo sue. Egli dalla dignità del 
generalato , quasi da altissima rocca, osservava ciò cho al bene comune dell’ ordine 
faceva d* uopo , o là correva tosto ove bisognava o contenere i frali nel loro dover.* , 
o allontanare e punirò coloro , din corno funestissima posti? nvrcbliero gli altri anco- 
ra contaminati. Era infatti in un convolilo «loti* ordine nel ringliil terra un frato dotto 
Unggicro Bacon.; nato nel 1214, it quale per suo valore nello teologiche discipline fu 
detto il Djfiortì atnmiraJjilc . Questi insegnava certo nuove dottrine, lo quali o por l'au- 
torità del maestro , o per la vaghezza elio si à dt apparare coso nuovo , erano ri- 
cevute con desiderio o difese con ardori?. .Ma i frati del medesimo suo ordine gli 
gridarono la croce addosso ; © tutti accusarono a Girolamo cd alla Santa Sedo per- 
chè dannassero ogni sua dottrina. Girolamo raccolse i migliori teologi dell* ordine, o 
comandò loro di disaminare sottilmente quello dottrino di Ruggiero , cho lauto scan- 
dalo mettevano tra' frati . la qual cosa corno questi ebbero fatto , avvisarono quello 
essere pieno d* errori © d* eresio mollissime. Girolamo allora scrisse a Bacone che ri- 
nunziasso a ((nelle opinioni c? novello dottrine , o questi non volendo ciò faro , ei fu 
costretto, ad evitare maggiori scandali, di condannar quel si chiaro uomo alle car- 
ceri. Nè qui si restò , che volendo sperdere un senio olio avrebbe fruttato In segui- 
to vergogna all' ordine, come dalla S. Sede e da tutti si credeva, cacciò fuori utieru- 
dìta lettera e mnndulla intorno a tutti i prefetti dello provinolo ed a coloro cho sta- 
vano sopra agli studi , comandando che guardassero bene , i lio quelle doltriue non 
fossero insegnate (20). Nè si può non lodare di grande moderazione il Masti , ove si 
consideri Tingnoranza di quei tempi in cui si gridava si fot il incute all' eresia ed olla 
bestemmia, e non si sarebbe mai pur sognalo quello che oggi d’ alcuno più non è 
contrastato, che manifestare una opinione non è sempre nn delitto. A questo lem po me- 
desimo ven negli accusato Pietro Giovanni Oliva, nato nel 1247 a Serignano in Lingua- 
doeca, d‘ avere dato fuori delie novità in alcuni trattateli» sopra la Beata Vergine. 

Girolamo corno prima seppo questo coso , scrissegli elio si fosso condotto a lui 
con li? suo opere; il che Oliva corno ehi© fallo, egli l’ esaminò o fecole anco esa- 
minare da altri , e trovatovi alcune (imposizioni fondate sopra il fanatico sistema 
dell* Aliale Gioacchino c di Giovanni da Parma intorno al Vangelo dello Spirilo San- 
to , comandò tostò all* autore di bruciare quelle sue cose di sua mano; il cho questi 
fece di buon* animo (21). 

Sotto a questo suo reggimento addivenne ancora elici Frati minori dovessero servi- 
re nel culto di Dio lo figliuolo religiose di Santa Cluara. Avevano questo tante volto 
e con ardenza oddiuiaudoto tal privilegio a vari generali, ma era stato loro sempre ne- 
gato, ultimamente anco da San Bonaventura. Ora esse si servirono dclloporadi Giovau- 
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ni Gaielano Cardinale Protettore di tutto lordine dei Frali minori, il quale ndoperos- 
si per esse con ogni sollecitudine perché Girolamo vi consentisse. Ma come prima ciò si 
seppe, sembrò dura e grave cosa a farsi a tutto l’ ordino, e Girolamo glielo avrebbe 
negato olfatto , se non si fosse avvisato di quanto Verdine andina debitore a si a- 
morevole Cardinale : onde por non rispondere a tanti benefìci di esso Cardinale con 
una ingratitudine, gliel consenti. Se non che fece cornami amen lo di tenersi questo modo: in- 
nanzi ebe i Frali avessero preso cura spirituale di esse suore, VAbatessa e tutto lo al- 
tre suor© con una scritta pubblica avessero fermalo, che non per alcuna ragiono o di- 
ritto di sorta , ma solo jjcr benevolenza c pietà ciò era stato loro permesso (22). 

Questi ultimi fatti non avvenivano punto allora quando teneva quel reggimento 
medesimo, che i Comizi generali dell’ ordine tenuti in Lione nel 1274 gli avevano 
dato ; ma quando quello von negli prolungato dai Comizi medesimi tenuti nella città 
di Padova. In questa città eransi riuniti i Frati che formano il Capitolo generalo ; 
ma Girolamo come eolui , che non vi potè intervenire , stretto a stare in Francia por 
una novella legazione di Papa Nicolò HI, mandò quivi un suo commessario con al- 
cune sue lettere. In esse ei risolutamente si dismetteva di quella sua dignità, cd ag- 
giungeva che sembrava proprio atto di provvidenza divina, quello, elio il suo tem- 
po veniva a compiersi allora, che per faccende straniero all ordine, non poteva avere 
più di questo quello cure che la natura di quell’ officio richiede. Diceva di pili che 
gli godeva P animo pensando eho lasciava non solo T ordine tranquillo e venuto «som- 
ma onoranza; ma che era tale lo stato delle Provincie, che ciascuna aveva dovizia 
d'uomini da tenere degnamente il sommo magistrato dell'ordine, c da far meglio di 
lui. Ultimamente chiedeva perdonami! a tntti i Frati se mai fosse sembrato alquanto 
aspro nel governare , o fosse cadetto mal suo grado in qualche errore ; e di ciò tan- 
to più chiedeva loro perdono, In quanto che non doveva attribuirsi a suo mal ta- 
lento , ma bene a mancanza d’ ingegno , com* egli aveva protestato innanzi di rioe- 
versi quel magistrato. Ma mai maggiore giustizia non focosi al merito di Girolamo , 
che in questa occasiono , nella qualo una congregazione di uomini , ciascun dei qua- 
li era vicinissimo a giungere nd una dignità splendida a quei tempi , piuoohò ora , 
avessero fatto tacere tigni sentimento , ogni speranza troncare a mezzo , per godersi 
altro tempo colui , che aveva si bene illustrato c governato 1* ordine. Eglino perciò 
formarono, che stante l' ottimo suo governo, avesse seguitato a tenere quel reggimen- 
to fmtaato che i Comizi si fossero di nuovo riuniti ; e perché avvisavano che ciò a 
lui spiaceva moltissimo , facevano ogni opera pregandolo cho il volesso accettare di 
buon’ animo ; laddove negando , ve lo avrebliero obbligato mal suo grado. Quantunque 
queste coscio altri avrebbero alimentato raml>Jzione( come a di nostri, ohe menomato lo 
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gplcndoro dello dignità monastiche ii cresciuta l'ambizione ' molto gliene seppe mal" 
perocché avvisava nel sinirro suo unirai), elio quel governo ehinmnndo a se tatto I» 
euro, ed umana solerzia, ei non poteva si foltamente rispondervi , quanto voleva u 
doveva: oliò olire faccende ne Io allontanarono. 

Egli infoili allora Innovasi aggiunto alla legazione di Gerardo Bianchi per coman- 
damento di Xiloli. Ili onde fossero oomposlo rose ira In Francia e la Spagna. La cagione 
di questa discordia fu olle Sondo figliuolo di Alfonso X avcvnsl arrogalo tutta Tallio- 
rilà regia in danno dei nipoti. Permeili) Alfonso si ebbe due figlinoli Ferdinando pri- 
megito cognominato della Cerila . e Snudo; il primo aveva menato in moglie Bianca 
figliuola di S. Luigi di Francia e sorella di Filippo, da cui come si ebbe due figliuo- 
li, nel 1271) si mori. Quantunque Re Alfonso vivesse ancora, Saneio suo secondogenito 
la faceva da He; e raccolti gli Stati o Girti si fé chiarire come successore della corona 
con danno dei figliuoli di Ferdinando. Questo cose non comportando Re Filippo Ioni zio 
materno, divisò sostenere i diritti ilei nipoti di Ini con le armi. Da una lettera di 
Nicolò Ili scritta nel nono giorno di giugno 127!) si trae in breve ciò die Girolamo 
fece in questa legazione. Egli imito al Cardinal Geranio Bianchi e Giovanni Vercel- 


li Generale dei Frati Predicatori deliberò elle si dovesse tener modo pereto in luo- 
go di Tolosa ove voleva il Papa , si fossero tenuto le pratiche in Uourdeaiix . ove 
non sospettando malo nessun dei due Ile, si avrebbe potuto fermare per gli amha- 
seiadori , la par» , o almeno la triogua. Questo avviso era di tal natura acconcio 
che sempre sarebbe stato opportuno ; dappoiché fermata o la paco o la triegua , do- 
vendo i duo Re partirsi per Terra Santa, o almeno alcun di loro, comesi era fer- 
malo , Il tempo , la fortuna della guerra , o forse anco la lontananza avrebliero fat- 
to nascere delle occasioni da cui facilmente si avrebbe potuto trarre buon partito 
per la pace. Ciò parve bene agli amhàsciadori di Francia ed ai messi del Papa . 
meno n quei di Spagna, cho come coloro, clic ben si sapevano quale fosso l’animo 
di Sancio, fermarono per altro tempo questa posta. Fallite allora cosi lo cose. Gi- 
rolamo, si condusse a Parigi, dove scrisse al Papa facendolo consapevole di quan- 
to si era fatto, e di quello eho rimaneva a farsi por comporre gli animi di quei duo 
Principi. Se non cho Papa Nicolò Ili a (pe sto tempo era tutto intento a fare dei no- 
velli Cardinali , il numero dei quali era venato a niente. Egli , e propriamente nei 
salalo delle quattro tempora 12 marzo 1278 raunò il Concistoro a fece uovo Cardinali tra 
quali Girolamo venne fatto Cardinale Sacerdote titolato di Santa Potenziarla. La let- 
ti ra che a lui lontano fu indiriltn dal Papa è questa. 
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defili Santa Romana Chiesa (25). 


» Il sommo Regolatore o fattore di tolto lo fioso dicendo per l»cca del profeta 
» — Io rileverò il Tabernacolo dì Davide ohe rumò , c alquanto dopo — E quelle 

* cose che minarono io riedificherò , volle elio i suoi vicari futuri provvedessero a 

* ([uollo cose die venivano meno : e poiché la fragilità della umana sorte spesso to- 
» glie di vita o non lascia lungo tempo in terra i suoi ministri necessari , ponessc- 
> ro a questo rimedio sostituendone altri con itu succedersi sempro costante. Laon- 
» do noi , non senza amarezza del nostre onore considerando , esser eadnte , non è 
i gnari , sublimi colonne della sacrosanta Romana Chiesa , e moltiplicatesi si fatte 
» ruine essendo ella rimasta priva di molli Cardinali, ci siamo studiati , volendo se- 

* guiro la dottrina delta innanzi o dopo di aver tenute coi nostri Fratelli spesso e 
» maturo doli frazioni . di riempiere i vuoti dei mancanti, con altri figliuoli diletti, 

* scolli dal signore c loro surrogati per consiglio degli stessi Fratelli ; affinchè alla 
» medesima pia Madre Chiesa nascessero da colali padri figliuoli dai qnall esser 

8 potesse regolala nei dubbi casi , c nei sinistri esser rafforzata dal loro aiuto ; tra 
« costoro guardando noi attentamente alla tua persona, che il signore delle virtù ha 
e adornala disi cari pregi, credemmo di [>oterti eleggere a presbitero Cardinale 
8 della sua Chiesa. Ma quantunque tu fossi di molta utilità presso la santa Sedo 
i Apostolica per sostenere insieme con noi gli uffici della medesima Chiesa, puro 

* [KToliè questo carico commesso alla tua prudenza , ed a quella di frate Giovanni 
s Ma» ‘sire dell' ordine dei Frali Predicatori ]>cr tal maniera di dar ordine, avendo 

* a tal proposito manifestato per altre lettere questa nastra volontà a le o più apcr- 
» taniente allo stessa Maestro , che tu facessi corno meglio richiederanno lo presenti 
8 condizioni. 

Dopo che Niccolò HI mandò questa lettera a Girolamo, scrisse ancora con diligen- 
za a’ Prelati di Francia, elio aumentassero la pensiono clic gli davano conio legato, 
onde potesse egli sostenere la sua nuova dignità. Ora in ricevere la lettera del Papa 
non per altra ragione ci si dolse se non [icrehfj riputevasi indegno in cuor suo di una 
si alta dignità. Per la (piai cosa rispose al Pontefice pregandolo strettisssimaniente che 
il dovesse perdonare .so egli non poteva accettare V onore graziosamente concedutogli. 

Egli diceva coinè troppo essendo noto a se stesso, eì nessuna parte in lui tro- 
vava , per la quale egli il potessi} meritare. Raro esemplo di grande virtù congiun- 
ta con maggior modestia . esempio clic ai nostri tempi parrà strano . dove cosi si 
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soli gli animi dilungali da quella antica perfeziona della prima età , in cui apparve 
al mondo la religiouo , elio convertì 1* umiltà di se stesso nel più sublime dei pre- 
cetti. 11 grande uomo non apparve mai cosi grande come quando rivelò tutto se stes- 
so in questa lettera , dove non si stelle dal fan* altresi osservare al pontefice elio Io 
dignità, clic sono il fondamento ed il decoro della S. Sede non si vogliono così di 
leggieri donar largamente ed a chiunque. Da ultimo aggiugueva non esser nuovo 
elio il Papa accettasse di cosi fatte rinunzie, quando già tempo innanzi , crasi accol- 
ta quella di Pietro Damiani da Ravenna. Tale è 1’ uomo , che onorando V ufficio al 
quale è eletto , tome in se medesimo eh* esso non no abbia a scapitar del suo decoro. 

E qui è da porsi mente , che come ei si ebbe scritto quella lettera al Papa non 
volle allatto ordinare la famìglia , nò riceversi 1* aumento della pensione come lega- 
to , dai prelati di Francia ; anzi si vide* ancora un novello esempio della sua mode- 
stia, che avendo letto nella lettera del Papa il titolo di cardinale unito con quello 
di — Una volta Ministro Generale dei Frati Minori — riu iniziando al cardinalato, 
non volle ritener© nò anco la seconda dignità. Dappoiché credeva egli che avendo il 
pajia congiunti insieme i due titoli non si potesse Y uno ritenere quando all* altro si 
rinunziava. 

Senonchù lo cose non stettero lungamente in forse, ed infine fu egli obbligato 
a tenere per altro tempo il reggimento dei Frati Minori secondo lo voglie dell' ordi- 
no , c quello di Papa Nicolò IH. Ecco la lettera di questo Pontefice. 

A Frate Girolamo Presbitero Cardinale (24.) 

> La nota sollecitudine della tua prndcnza da’ tuoi lodevoli falli abbiamo pollile 
apertamente intenderò , c molto commendare nel Signore. Perocché non ò guari per- 
venne a noi notizia , che assunto tu ad esser Cardinale della Chiesa Romana , per 
aver le nostre lettere a Io indirìtle dinotalo come stato un tempo Miuistro Ge- 
nerale dei Frati Minori, tu dubitasti di poter tenero davvantaggio l’ ufficio di Mini- 
stro Generale dell’ Ordine. Ora poiché si dice esser di presente senza direttore il 
predetto Ordino, noi che lo vediamo rilucere nella casa del Signore, e 1* abbiamo 
in cuor nostro con paterna sollecitudine , acciò non possa avvenire che per alcun 
difetto r odoro della sua fama sia menomato , o resti oscurato il suo decoro ; ma 
piuttosto, col divino ajuto, sia protetto e difeso da’ malvagi ,o sempre più cresca in 
salutevoli avvanzamenti , o goda nell’ abbondanza delia pace ; indirizziamo perciò a te 
questo nostre lettere, onde fluchò non sia altrimenti provveduto, tu riprenda lo 
cure del mini esimo c I© cose che si appartengono eseguirai pienamente e liberamente; c* 
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spollai mente intorno il formarsi del luogo e del tempo por celebrare il Capitelo Genera- 
lo farai secondo dio ti sembrerà tornar meglio a lode di Dio , ed allo stesso Ordine. 

Data in Viterbo ce. 

Egli fatto Cardinale , dopo non guari diò compimento agli affari tra la Francia 
e la Spagna , e lo cose compose a durevole pace ; il che fatto preso la volta di Ro- 
ma. In questo mentre avvenne* clic dovessi teucro il Capitolo generale dell’ Ordino ; 
il percliò egli scelse a tal’ nopo la città di Assisi , e comandò elio incominciassero lo 
sessioni noi dì di Pentecoste , elio in quieto anno 1279 cadde nel ventuno giorno di 
maggio. Egli foce quanto era in lui pereto potesse trovar visi al giorno stabilito, ondo 
avesse avuto 1* agio e di congratularsi con i suoi fratelli , o di deporro V ufficio nel- 
lo loro uiatii, e di faro in modo pereto si fosse scelto un virtuoso e degno uomo; 
ma infoi ieemeoto infermò ned viaggio, e come prima si riobto in sanità vi si con- 
dussi. 1 , o lieto sommamente approvò la scolta fatta in frate Buonagrazia. Egli fu elio 
fece tanto lodi di costui al Papa , elio questi foco diro ai frali capitolari , che la 
scelta gli era stata di sommo piacimento ; anzi disse loro che fossero entrati a Ini , 
o gli avessero aperto confidentemcnic ciò che 'si pensavano doversi faro pel l ene 
dell’Ordine. Eglino si condussero in Soriano, dove allora t rovinasi il Papa, accom- 
pagnati da Girolamo; e questi dopo aver lil filo narrato il modo e quello orasi operato 
dal Capitolo il pregò ultimamente perdio si degnasse concedere all’ ordino un Pro- 
tettore, se ci non volesse esserlo ad esempio di Alessandro IV. Il Papa allora si 
tenne per iscusato o disse loro , ohe ciò avrebbe fatto più che volentieri , se nou 
glielo avessero impedito lo curo della Chiesa Universale. Poi richiese! i , olii mai es- 
si volevano per Protettore, e tutti s* accordarono noi dimandare il nipote di lui Mat- 
teo Rosso degli Orsini Cardinal Diacono titolalo di S. Maria in Portico. Il Papa ap- 
provò la scelta, e poi voltosi al nipote dissogli. « Noi, o fìgliuol mio , v‘ abbiamo 
conceduto per l' innanzi moltissime grazie ; ma questa che vi concediamo ora facen- 
dovi Proiettore di quest’ Ordine abbiatela per grandissima; dappoiché voi avrete par- 
to allo preghiere ed allo opero di un infinito numero di santi. Noi ora vi diamo 
ciò che abbiamo di più prezioso, vi diamo ciò eli* 6 la maggior consolazione doU’a- 
nima nostra. Oh! io ricordo ora corno fanciullo stando nelle braccia del Patriarca di 
quest’ordine fui benedetto da Iuil Ahi ei disso allora ohe avrei difeso questo suo 
Ordine, ed ora io credo di non aver fatto abbastanza ».E ciò dicendo egli piangeva 
di tenerezza ; la qual cosa intendendo i frati eh’ erano quivi uon potevano ritenero 
lo lagrime. Dopo questi momenti di tenerezza il Papa prima di partirsi dallo 
parole, si trasse P anello di dito e misclo in quello del suo nipote, in segno deHuf- 
ficio che affidat agli , e si gli disse, i Quest’ Ordine , o fìgliuol mio , non ha biso- 
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* gnu nessuno dèi vostro governo ; osso ha superiori savissimi ed illuminatissimi , 
» di protezione solo gli fa mestieri , dappoiché ci ha nomici possenti , od in gran 
» numero. 

Kglino avevano infatti duri parliti a sostenere per la folla dei loro nemici , 
che giugni- vano financo a censurare , e ad accusare la Regola di S. Francesco 
cP impraticabile , di pericolosa, cd illecita. Fin da che viveva S. Bonaventura co- 
miuciò3questa guerra , o moltissimi valorosi dottori scrissero contro si fattamente , 
che questi fu costretto a dar fuori varie opere por distruggere le contrarie dottrine; 
come si vedo neir Apologia dei Poveri , nel Trattato della povertà di Cristo contro 
il Maestro Guglielmo ; un opuscolo apologetico contro coloro che s’ opponevano nl- 
T ortiine dei Frati Minori, nello scioglimento delli* quislioni intorno alla Regola di S, 
Francesco , e finalmente in una ««posizione sopra la Regola dei Frati Minori. È ben 
vero clic allora v' erano dei frati si pazzamente zelanti , elio sotto sembianto di ri- 
forma s’ induravano a commettere enormità incredibili, mossi da sottigliezze che an- 
davano al delirio, o elio essi accompagnavano con una ostinazione, cho degenerava In 
iscisma. Ma però la maggior parte deU'Ordino di quei frali tennvasi alla Regola nel 
vero senso, o nel modo stabilito dal fondatore, cd approvato dalla Chiesa. Comprendeva 
Girolamo dio questo coso affralivano e smembravano V Ordine, nò patendogli l animo 
di vederlo in quello stato, amandolo egli più dogni altra cosa al nnndo , foco prati- 
che col Papa, o recatolo al suo animo, s'avvisarono insieme di formare quest’ incertez- 
za dell' Ordine. Nicolò IU inteso eoa ogni studio e sollecitudine a questa faccenda , 
e perciò lasciò da canto ogni altro alTare si generale come particolare con meravì- 
glia grandissima di tutti. Egli tolto con seco Girolamo o Beutivonga Vescovo d ? Al- 
bano dello stesso Ordino, od alquanti Provinciali, per Io spazio di duo mesi stol- 
tosi con esso loro in Sbrigliano , finché non formarono e diedero compimento alla ce- 
lebro Bolla carni qui semina t , la quale* fermò l’ Ordine, e fece ristare i nemici di 
esso di più attaccarlo, nò altri no fece sorgere dappoi (a). La prima parte di 
questa Costituzione Apostolica risolveva tutte lo. obbiezioni dei nemici , o le ragioni 
furono tutte traile , anzi tolte di peso dall' Apologia dei Poveri di S. Bonaventura. 
La parte aggiunta o particolare stava in questo, che toglieva ogni diritto di proprie- 
tà a' frali , c poneva eli 4 eglino dello coso non erano punto nò poco padroni , ma 
soli economi usufrultunrii; dappoiché i libri, cd ogni masserizia di sorta s’appartene- 
vano alla Chiesa Romana; come ad ossa s’ apjiartenova ancora il dominio dei luoghi 
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comprati eoa raccattare, In quanto poi alle case ad essi donato perchè ti dimoras- 
sero, vi stessero fin tanto che colui , elio le aveva donato non mutasse di volontà , 
nel qual caso essi le Insterebbero , nò la Santa Sede vi avrebbe avuta ragione. In 
quello coso poi , che si consumano coll’ uso , la rinuncia dì ogni proprietà , non fa- 
rà ch'eglino so n' abbiano a star senza quando l’uso è di assoluta necessità per 
la vita ; solo però elio quest’ «so non sia nò abbondatilo , nò superfluo. Fu ancora 
fermato quel punto della regola che comanda ni frati di predicare non ostante la 
proibizione del Vescovo diocesano : il che vogliamo , dice il Papa , cito sia osserva- 
to alla lettera, se altrimenti non avviserà la Santa Sede. Ultimamente fu riconfer- 
malo ciò che aveva comandato Gregorio IX, clic 1 frati nou fossero tenuti di osser- 
vare il Testamento di S. Francesco, nò si proibiva il chiosare la regola o addimmi- 
darne inCorpc (razione alla Santa Sede. 

Solo un anno ed otto di ( 22 agosto 1280 ) dopo che Nicolò III promulgò questa 
costituzione, si mori pieno di gran pensieri, per governare il moudo cristiano, conio dico 
il Muratori. A lui successe nel 22 febbraro Simono Cardinale di .Santa Cecilia nato a 
Monlpt'iisier in Brio, o detto poi Martino IV. Questo Pontefice fu quegli elio ordinò 
Girolamo Vescovo di Palestrina , ch'ò uno dei più onorevoli Subvicarìuti di Roma. 
Quivi Girolamo riedificò chiese , o restaurò quelle elio crollavano ; donò loro bellis- 
simi ornamenti , e vestimento per messa moltissime, sicché Palestrina fu tutta rin- 
novellato , ed abbellita. Cosi ancora poso mano ad eradicare it vizio , e torre tutti 
quegli scandali per cui si mantenevano sempre vive le discordie tra lo famiglie: c 
dò egli fece con si dolci modi, che tolti gli portavano amore, o l’ubbidivano. Po- 
co dopo questo sua elevazione ebbe luogo la morte di Martino IV, ni 20 marzo 
1281. A Ini successe Incopo della nobile casa dei Savelli di Roma , Cardinal Diaco- 
no di S. Marie in CosmcMlin ; ma questo Pontefice , comecché avesse forti? la monto 
o pronto la lingua, puro era si attratto per cagion della gotto nei piedi e nello ma- 
ni , che non poteva camminare , né staro in piedi, nò unire un dito ali' altro. Il 
perché dopo duo anni si inori in Roma nel Giovedì Santo 5 aprilo 1287. Gregorio X 
aveva stabilito nella Costituzione sul Conciavo fatta nel Concilio di Lione , che i 
Cardinoli si fossero riuniti per la elezione d’un novello Pontefice la, dove il Ponte- 
fice morto avoa dimorato. Onorio IV ora morto In Santa Sabina in sul monto A- 
ventino; c per ciò quivi si raggiarono tutti i Cardinali. Questi corno coloro che te- 
nevano chi i»er uua parte , c dii per l’ altra , stettero lungo tempo senza inai ac- 
cordarsi nell’ eleziono d’ un novello Pontefice; c avvenno , che o per questo staro lungo 
tratto rinchiusi , o porche a quel tempo la stagione era assai malvagio molti si mo- 
rirono , tra’ quali Giordano degli Orsini, Conto da Milano, Ugo Inglese , o Gorva- 
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6oi Angioino ; c gli nitri , por toma , si ricondussero olio coso loro. Solo Girolamo 
alloro Vescovo di Palesi ri mi , stando fermo nel conclave si seppe difendere dai 
cattivi influssi dell' aria oou far fuoco tutta la state nelle sue camere (215). Venuto il ver- 
no, cd i freddi facendo venir meno quell' Infermiti , I Cardinali rimasti sani si riu- 
nirono, o india festa della Cattedra di San Pietro, cioè nel di 22 febbraio, e non 
già nel di 15 d* esso mese , come taluno La scritto , vennero tutti concordemente ad 
eleggere Girolamo Musei , il quale fu il primo dei Frati Minori , elio glugnesso al 
Pontificato. Questo uomo di singolare virtù fu tocco vivamente di tale elezione cd 
ebbe l'animo di rinunciare a quel Papato per cui altri furono contenti di veder 
scissa la Chiesa , 0 non versarono una lagrima quando por essi altri spargevano it 
sangue. Quest' uomo virtuoso si vido per ben (lue volte gidarsi ni pùsli dei confra- 
telli Cardinali , dolersi forte (ledi’ elezione , « scongiurar!! per Dio che il laseiassi?- 
ro. Egli mi essi mostrava i Inanelli suoi c«|)elli , il suo |ioco ingegno ; li pagava 
ad aver compassione delia sua vecchiezza , clic non il lasciassero morire per tanto 
dolore ; egli avrebbe servilo loro iu ogni faccenda , avrebbe sempre in altro fatto il 
lor piacerò, 0 sms essi il conseii I ivano , sarebbe tornato ad essere povero frate, sa- 
rchile ritornato alla sua stanzimela del chiostro. Queste case ci diceva piangendo si 
Torto, o pregando, che tutti i Cardinali inteneriti non potettero non faro il suo pia- 
cimento; quindi s’ accordarono 111 faro una novella elezione: ini fu cosa da far me- 
raviglia, che i voti si riunirono ludi novella mento in lui: il perchè i Cardinali, 
ad onla dolio suo preghiere l’ elessero, e allora l’ obbligarono ad accettare. * AJ>- 

* biamo , dico egli nella Encwliea (-ha scrisse a tutti i Vescovi e Principi, facendoli 

> avvisati della sua elezione, abbiamo ricusato coti la maggior resistenza, eli-) ci è 

> stala possibile , negando apertamente di voler dare a tale elezione ìl nostro eon- 
» sentimento , rifiutando espressameli lo lutto ìl drillo da noi acquistato per essa. Pur 
» nondimeno, i nostri Fratelli opponendosi con maggior forza alla nostra resistenza, 

* rifatta parimente d’un animo l' elezione, insistettero oneora più ferventemente, (dio 

> acconsentissimo, cd a noi l' ingiunsero in virtù d’ ubbidienza (20). Così Girolo- 
» mo venne fatto Papa ; 0 1* animo di lui sensitivo ai benefici , volle far rivivere la 
ricordanza di Nioolù III, che il fòco Cardinale, addimandnndosi Nicolò IV. Ei fu 
coronalo solennemente il mereoledì ventesimo quinto dello stesso meso , giorno di San 
Mattia 1200. 

Se non (die egli è mestieri innanzi di venir a parlare dello cose fatte da lui, es- 
sendo Papa, considerare che coloro che si riportano alle con dizioni dei tempi, e si fan- 
no a discorrer col pensiero le leggi del progresso della civiltà umana, non possono 
non riguardare l’ opera dei Papi nel media evo corno il solo mezzo serbato dalla 
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Provvidenza per rigenerare l’ umanità. Questa verità da alcuni pochi contrastata è 
dalla maggior parte confessata e dimostrata. Alle rovine dell’ impero di occidente 
succedettero , corno ognun sa , le anarchie feudali , che distruggendo Y unità del 
potere politico toglievano il centro intorno a cui aggirar si doveva ogni progresso 
sociale. D’altra parte la sovranità era impotente a resistere; aveva compiuta la 
sua mlssiono ; non polca più stringere e ria nuoti a re ad una certa unità le grandi o 
sparse membra di un eorpo che tendeva a disciogliersi cd a perire. Ma V umanità 
non era ancora destinata a morire ; e questo vicino discioglimento preparava un nuo- 
vo progresso; un nuovo principiò doveva recar la giovinezza e la vita la devo era 
infermità e morte. Qncsto principio fu il Cristianesimo , che anima od informa tutta 
la storia della moderna civiltà delle nazioni. La Chiesa fa costituita ; e in un tem- 
ilo m cui mancava lo stalo , ella doveva farne lo veci ; ella doveva vigilar su i po- 
poli , ella doveva regnare , c ricondurre alla politica unità le nazioni ; ella doveva 
la prima far crollare il mostro delle barbarie , la feudalità , o spargere il lume dello 
utili conoscenze , e preparare lo civili istituzioni , riordinare le leggi , riformare i 
giudizi , far sentire dopo tanta notto di barbarie , clic il potere confidato da Dio ai 
sovrani, è potere clic conforta non opprimo i popoli, li aiuta a conseguire lo scopo 
della lor morale destinazione , non li costringe ad esser servi , li vivifica non li uc- 
cide. Tutto ciò spiega quella protezione richiesta e data dalla Santa Me , quello 
prammatiche con cui i Re assoggettavano ad essa i regni e le caso regnanti , c quel 
potere elio usava di togliere e dare i regni ed i Re ; potere eh’ è stato con poco sen- 
no dello dì$i>ofis)nn , quando fu un bisogno dei tempi. Chi dunque maraviglierà 
di quello potere dio s’ ebbero allora i Papi? chi vorrà rammentare gli sconci die 
procedono doli’ essere nello stesso mani la politica o la religiosa potestà riunita? Nin- 
no certamente che non facendosi trascinare da quella borea dei dotti, che si sapien- 
temente riprendea il Vico . non vuol giudicare di quei tempi dalle presenti condi- 
zioni sociali. La Chiesa apri le via a’ governi, c li foco crescerò sotto la sua prote- 
zione; li educò, li avvezzò a considerar sempre il fine morale del potere. Dopo tut- 
ta questa opera elio quasi inconsapevolmente compieva la Chiesa, ( perocché le leg- 
gi della Provvidenza non dipendono dall 1 arbitrio umano ) quella tale sua missione 
politica fu ancor compiuta. Ma quale insania ò il volere ora levar la voce contro u- 
n opera, senza della quale in altri tempi non saremmo in queste stesse civili condi- 
zioni clie paro ci dieno il diritto di maledirla , senza la quale la nostra civiltà sa- 
rebbe stata del tutto spenta? Nò gli abusi di qualche Papa potranno valere a con- 
trastare quello die noi diciamo. Di qual cosa l’uomo non ha in tatti i tempi abusa- 
to? Non è egli vero quello elio dico un moderno filosofo italiano ebo Peccdl enza sics- 
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sa «lolla ReligJono si trae dall’ enormità degli abusi dio so no son fotti? É colpa del 
regolo so la mano die lo guida è tremante? E vizio di un 1**1 dipinte so osso tro- 
vasi in un muro sdrucito e cadente? Sicché non paro elio alla vita od a’ fotti di Ni- 
colò IV deblia arrecuir poca gloria quello eli* egli fece per comporre e sedare la ri- 
volta della Sicilia , contenere nei giusti termini la Spagna , e ordinare le cose reli- 
giose si fattamente , die rispondc$s«?ro all’ obbligo che à un Pontefice di spandere la 
Religione sopra la terra. 

Ili sul principio del suo ])on[ifiea(o innanzi di metter mano a qualsiasi altra co- 
sa, volle prima creare novelli Cardinali, il numero dei quali era venuto a niente: o 
ciò facondo, non si lasciò abbagliare dal leggiero splendore di nobiltà, nè ad altro 
pose mente che alla virtù, od a’ meriti non vulgari. Nella festività di Pentecoste 1288 
creò sei Cardiuali. Il primo fu Berardo Berardi nato in Cagli (a) nel ducato di Urbino , 
elio Martino IV aveva elevato a Vescovo di Osimoin Marca di Ancona; Nicolò IV crean- 
dolo Cardinale diedegli il vescovato di Polcstrina , ch’era stato suo Titolo. II secondo 
Cardinale fu Matteo di Acquasparta nell' Umbria dell’ordine dei Frati Minori, pro- 
fesso del convento di To«li , c Dottore iu Teologia «Iella Università di Parigi ; Mar- 
tino IV feeelo Maestro del Sagro Palagio nel 1281 quando Frate Giovanni Pecam fu 
elevato alla sedo di Cantorbcri , o nel 1287 fu crealo duodecimo Generalo del suo 
Ordine. Il suo titolo fu quello di S. Lorenzo in Ramoso, e seguitò a tenere il reg- 
gimento dell' ordino fino alla elezione di un novello Generale. Il terzo Cardinale fu 
Ugo Scrino nato in Billon in Auvergne dell' ordine dei Frali Predicatori, Cardinal 
Sacerdote del titolo di Santa Sabina. Il quarto Pietro Perogrosso Milanese, Cardinal 
Diacono del titolo di San Giorgio, famoso Giureconsulto , ch'era stato Vieecanccllio- 
ro della Chiesa Romana. I due ultimi furono Napoleone Orsini del titolo di Sante 
Adriano, e Pietro Colonna del titolo di Sant' Eustachio. 

Riordinate così o cresciuto il concilio «lei Cardinali ei rivolse tutte Io sue cure 
a «imporre lo cose della Sicilia d'onde gravissimi mali venivano, e si mantenevano 
grandi discordie in tutta quasi Europa. 

Caduta la casa Sveva con la morte di Manfredi india giornata di Benevento suc- 
cesso n«*l Regno di Napoli e di Sicilia quella degli Angioini, ricevendone l’investitu- 
ra Carlo I <1 Angiò. Ma il costui governo fu assai aspro o duro; perocché gravissime 
e numerose erano le taglio, ed il rigoro di ooloro cho le riscuotevano non aveva 
misura. (27.) Por questo ed altre infinite calamità si ribellarono i Siciliani a Carlo, <*1 ac- 
costaronsi agli Aragonesi , i quali , quivi venuti , mantcneansi forte in quella ter- 

(*• C*(W , Cillitn , pierei ■ Ciak A' tlalia mI IHir«*o I 1 Urbino . con Ve* «n*o Soffragli** il’ l'ibi no , pntu allo falle Jcll' A|i. 
|iroaÌBo , c Jlitioic o«ta Irgli* «I M. da Uiìiìm ♦ tali* al O»: ila citi* di cantilo. Ita IO i«. 4 fot. 43 Si. 55, 
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ra. Vario battaglie si succedettero tra quei di Carlo I od i Siciliani ed Aragonesi , 
nollo quali cambiò la fortuna di Carlo mostratasi fino allora si prosperevole. Roggio* 
ro di Loria cavalier di Sicilia uomo ardito , valoroso, e pieno d’ accorgi monto di- 
fendendo la sua patria con quella fede ed ardore con cui immensamente Tornava, fu ca- 
gione principalissima perdio la terra di Sicilia si sostenesse tolta aTranecsi, od ab- 
bassasse le fotte di Carlo. Ultimamente venuto con molto galee nel golfo di Napoli 
e propriamente a Castellammare di Stabia, lo sue genti marinaresche concitarono sif- 
fattamente con parole i Francesi che quivi erano, che Carlo figlinolo di Carlo 1 di- 
menticando il comandamento del padre di non combattere, con tutti i cavalieri o gen- 
ti francesi saliti sulle galee andò Incontro a Ruggiero. Questi vedendo quanto a lui 
era male combatter presso la terra, simulò la fuga, e trattoli in alto mare li combattè 
li divise , li vinse. 1 prigionieri furono molti ed onoraudi , tra’ quali il figliuolo di 
Carlo , die menato in Sicilia , fu mandato in Catalogna ove fu mantenuto olire la 
morte del Padre suo Carlo I. 

Or por vedere quanto sia grandemente da commendare il modo elio Niccolò ten- 
ne per comporre la tumultuante Sicilia o per liberare Carlo II di* ora prigione, ba- 
sterà porlo in riscontro con quello che gli altri Pontefici si erano sforzati senza al- 
cun durevole citello di adoperare. Ben rammentiamo corno Martino IV dopo aver 
tante censuro fulminate contro i Castigliani , non minori no minacciò contro quei 
di Sicilia, obo al novello governo avevano chinato la froute , e schiari diventiti fino 
al labbro, a colui massimamente ubbidivano clic un giorno avrebbe avuto maggior for- 
za di contenerli. E contro il Re d’ Aragona una guerra fu baudita por opera di 
quieto Papa, la quale per lo scopo religioso che si proponeva prese quel nome cosi 
celebrato e eomnne nel medio evo di Crociata. Ma dimandiamo V istoria qual frutto 
di queste censuro si raccolse? Il Re, i Signori, i laici, i Vescovi medesimi , il 
Clero, i Religiosi di lutti gli ordiui dispregiarono a|>cr(amonto le censure. Il Pa- 
pa ricorso alla forza , ma non si può con la forza conseguire quello , che alla uni- 
versale coscienza è ripugnante. Ricordiamo che Onorio IV succeduto a Martino IV 
continnò la stessa opera , ed accrebbe i rigori ; clic pubblicò dapprima ana Costl- 
tazlone per toglier via gli abusi introdotti nel regno di Sicilia , ma dichiarò che i 
siciliani non no potessero godere, ovo all'ubbidienza dei Francesi spontaneamente 
non ritornassero. E quando Iacopo d* Aragona coronar si fece Re di Sicilia por il 
testamento del padre, non fu il Papa che dichiarò nulla questa cerimonia dicendo- 
la non consccrazione , ma esecrazione ? Non rinnovò egli piu ardentemente la sco- 
munica? Non ne pronunciò egli Hntcrdetlo contro tutti i luoghi dove Iacopo d’ A- 
ragona si ritrovasse , c non citò Ì due Vescovi di Gefalù di Sicilia , o di Nicastro 
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(li Calabria a comparirò innanzi a Ini agli Ognissanti per aver osato ili j-orre malto 
a quella cerimonia? C pure nè il Re ubbidì mai, uè i Vescovi : rinnovati; le cen- 
suro , altro effetto maggioro non no segui che l' ebbi io. 

E Niccolò IV non volle seguitare l' iscmpio dei suoi antecessori e non ricorso 
alle peno spirituali o temporali se non quando lutti i più amorevoli uffici di padre 
ebbe compiutamente adempiuti. In Roma nella Chièsa di Luterano pubblicò una Bol- 
la in cui dioevausi queste parole — Quantunque («) alida la Santa Sede fatti fino- 
ra molti provvedimenti contro Iacopo figliuolo di Pietro un tempo Ile dì Aragona , 
noi vogliamo tuttavia nel principio del nostro Pontificato far prom , se rimane più 
io lui qualc/te scintilla di devozione ; per il che lo ammoniamo co * Siciliani dì tor- 
nare atta nostra ulJddienza , altrimenti procederemo contro essi per le vie spiritua- 
li , e temporali , secondo che sani conveniente. Già prima aveva mandalo in forma 
di seni plico ammonizione mia scritta ad Alfonso che mettesse in libertà Re Carlo 11, 
e quando gli fu richiesto che ad oprasse contro del renitente Aragonese il terribile 
gastigo delle scomuniche , con straordinaria fermezza c costanza ci risposo, elio mai 
non avrebbe interdetto quel medesimo , elio una volta egli aveva benedetto (28). Ma 
quando le provvide euro del Pastori* e doi Padre riuscirono indarno, Nicolò si ri- 
cordò d* esser Pontefice c con ammirabil discrezione o prudenza adoperò merzi più 
autorevoli cd efficaci. 

Or fin dal tempo di Mirtino IV Edoardo re d’ Inghilterra aveva fatto delle pra- 
tiche con Alfonso o Iacopo iP Aragona por torre dalle carceri Carlo 11 , ma gli ol>- 
htighi orano molto di danno a Carlo cd alla Chiesa, elio aveva come fermo elio (pud 
regno della Sicilia e di Napoli si fosso suo , n dato conic feudo a Carlo I. d* Àngiò. 
Ecco perchè quelle condizioni furono rifiutate nou puro da Martino IV, ma anco del 
collegio dei Cardinali , mentre vacava la Sede Romana; ed ultimamente da Nicco- 
lò IV , elio scrisse ad Eduardo elio no ponesse di più giuste. E questa liberazione 
di Carlo promovevono per parti* della Santa Sede Bonifacio Arcivescovo di Ravenna 
e Pietro Arcivescovo di Monreale corno ambasciatori del Papa, dei quali forte si 
dolse Nloolò , come coloro che conoscendo quali capitoli si mulinavano per la libertà 
di Carlo non li avevano manifestati ai Cardinali , quando vacava la sedo apostolica. 
Ma egli aggiunse loro coni* am lisciatore Rùderi dell’ ordine dei frali Maggiori, o 
ad essi fé comandamento che citassero Alfonso n presentarsi davanti alla Sodo Apo- 
stolica nello spazio definitivo di sei mesi. Questo temilo così determinato non bisognava 
ad Alfonso , oliò egli prudente qual si era cercava con qnrolo Pontefice cosi cortese 
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o prudente di porro termine ad ogni scandalo ebo tarlava il suo reame, l'ali «ris- 
se incoutoncnte al Papa, che volesse ricevere di buon grado i snoi amila** indori , 
onde terminassero ogni discordia , c gli procurassero la lienevolonza del Papa , 
clic gli era carissima. Il Papa allora mandò agli ambasciatori d' Alfonso il Sal- 
vo-condotto , o scrisse a Curio di Valois che non ponesse a ciò impedimento , cbò 
quel Re si avevo giuste ragioni di essere udito dallaSaula Sedo ; o cosi gli sarchi» 
tolta ancora ogni cagione di scusa per non ubbidire. Gli ambasciatori di Alfonso 
ginnsero alluma presso il natalo del Signoro 128B, e quando furono presentati dinanzi 
dal Papa in G>nci»roro. scusarono Alfonso, porcili! min aveva mandalo per limiauzì nm- 
basciadore alla corte di Roma, avondolo ciò impedito lo guerre che si facevano in quel- 
lo parli. Dicevano poi come egli era innocente, se non si avesse voluto aggravarlo 
dei delitti di Re Pietro suo padre. Ami per loro parte Alfonso pregava Niccolò elio 
avendo ricevuto la |iossessioao di quel regno innanzi la morto del padre suo, doman- 
dava elio gli fosse lasciato in pace. Nicolò niente disse dell’ ambaseiadore alla certe 
di 'Roma, ma rispose , che s’egli aveva desiderio grande nell’ animo sno, si era quel- 
lo appunto di crederò innocente Alfonso; né a so toglieva la dolce speranza di ve- 
dere un di quel Re pacificato con la Chiesa. Ma come crederlo innocente quando ei 
non si restava di mandar sua gente in Sicilia da cui venivano tanti scandali c dan- 
ni alla Chiesa? quando non lasciava osservare in quel reame l’ interdetto papale , ed 
avea egli occupato lo stalo del Re di Maiolica aiutatore di Santa Chiesa? Che si ri- 
cordasse elio Martino IV aveva dato quol suo reame a Carlo di Valois , ed intanto 
egli teneva ancora prigione Carlo II di Sicilia , quando sapeva che tutte le cure 
della Side Romana erano intente alla liberazione di esso. Nientedimeno detto gli 
avessero, eli’ egli era disposto di fargli tutta la giustizia che gli si doveva , se dal 
cauto suo avesse fatto ogni opera a seguirò la mento di lui , elio intendeva a parifi- 
care ogni cosa. 

Ritornavansi gli ambasciadori di Alfonso , niente o poco fruttando la lor venuta 
in Roma. Ma in questo anno medesimo 1288 Ro Eduardo d’ Inghilterra intese con o- 
gni studio alla liberazione di Cartoli mosso specialmonte dagli ambasciadori di Ni- 
colò elle non rifinivano di sollecitarlo per si gravo affare, ed iuOlerondi Bcarn(a) 
tanto fece elio Alfonso ed altri convennero in certi capitoli. Carlo II era ornai staniti 
di vedersi chiuso in una torre , e però consenti agli obblighi posti d' Alfonso Re d'A- 
ragona, e questi lasciassi di buon’ animo a liberarlo , che i Francesi minaccia- 
vano ai confini. I capitoli si furono che Carlo pagasse trenta mila marche d‘ nr- 
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conto : c lasciasse In Sicilia ni Re Iacopo fratello ili osso Alfonso. i 'iii:i!ui.'iiic 
fu formato che Cario IssHittftì [ e 'T statiebi i suoi Irò fio 1 ilio! i. Luigi elio i'u pii san- 
tissimo Vescovo ^ Uolierlo jioi re d i Napoli . n Giovanni jsoi Principi! tirila Malva , e 
sessanta nobili Provenzali. Stalàllli così i capitoli fecero giurare Carlo ili mantenero 
qnci patti, e fare ogni opera perchè fossero eseguili; o, dove por un'anno volesse 
non potersi effettuare alcuna cosa, avesse dovuto tornarsene in prigione. Come prima 
Cario fu messo in libertà andò a Parigi picr cominciare ad eseguire i patti ; ma 
rfnando si venne a fare ressa elio Carlo di Valete lasciasse ogni ragione , clic i Pa- 
lli innanzi di Nicolò IV avcvangli date sopra gii stati Aragonesi , noti volle in nino 
motto consentirvi, come «dui che non si aveva stati, e privarsi della speranza d’ a- 
verlilcnea per troppo dura cosa , sicché non si giunse a conclusione alcuna. Re (Urlo 
vedendo tosi ogni speranza di conclusione venir manco avvisò venirti in Italia. Giunto in 
Rieti trovò quivi il Papa, il quale già avendo ricevuto i capitoli dell' accorilo nveva- 
)i rigettali conto contrari a’ diritti della Santa Sede e di Carlo, ed crasi preparalo di 
riceverlo. E fu ricevuto da'Cnrdinali e da Nicolò con festa , e nel giorno ventesimo 
nono del mese di maggio fu coronato dal Papa solennemente, con Maria saa moglie 
come a He di Sicilia , Puglia, e Gerusalemme, o l’ investi ili quanto aveva possedu- 
to Re Carlo I suo padre. Carlo 11 promise a Nicolò IV d’osservare le stesso toso elio 
ite Carlo suo padre aveva promesso a Clemente IV sito antecessore, co medesimi ca- 
pitoli , e con le medesime parole trascritte dall’ istcssa Rolla, con la cancellazione 
ili tutte le leggi de' tre tiranni (li) folto contro la libertà ecclesiastica. Dal Papa fu- 
rongli anco conceduto le decime di tre anni , onde avesso potuto far guerra contro 
la Sicilia , c fa sciolto Re Cario . ed Eduardo Re d' Inghilterra , ed i nobili Proven- 
zali d’ ogni giuramento dato ad Alfonso. Dopo scrisse ad Alfonso e libisi mollo di 
non aver ubbidito alia Sedi' Apostolica quando questa gli richiese per coni|iorre una 
piace generale che il volesse lilwrsre cortesemente ; ma averlo egli con frodolente 
malizia vieppiù ristretto. Per le quali cose egli dava contro lui e iaotipo sentenza 
di scomunicazione; e lutto questo fece Nicolò avvisandosi clic Alfonso e Iacopo non con 
giusta guerra avevano occupato la Sicilia, la quoto era f.-ndo della Sauta Sede. Im- 
perocché si possono allegare e furono difetti allogate varie cagioni di questo proce- 
dere del Pontefice. Primamente Carlo non era stato fatto prigione in battaglia secon- 
do il diritto delia guerra , ma si lene per tradimento ; ed olire a ciò Ruggiero di 
Loria vessava contro ogni ragione le costo di Napoli ; Re Cario li combattendo so- 
steneva t suoi diritti , o piuttosto quelli dei padre suo , e da ultimo lo condizioni 
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della paco non furono libero c spontaneo , ma proeedetter da violenza, per la condi- 
zione di coloro, i quali trovandosi prigioni, per ricuperare la lor libertà, erano sta- 
ti costretti a cedere ad ogni più dura legge. 

Cosi per questa fermezza d'operare , e per la prudenza di questo Papa fu resti- 
tuita alla Sicilia la pace , che sebbene comparisse corno temporanea, pure era In mo- 
do fermata da dover essere perpetua. Egli non contrastò assolutamente la volontà dei 
Siciliani di aversi qttel re ohe si avevano scelto; e d altra parte ristorar seppe i dan- 
ni e lo perdite degli angioini. Tale fu l’arto o la politica conciliatrice che solo a 
Nicolò IV era dato di potere utilmente adoperare. 

Iti mezzo a queste vicende politiche egli non dimenticò di essere Pontefice, non 
dimenticò la sua j «rinci pai missione sulla terra, quella di propagare o spandere tra’ 
popoli la religione del Vangelo. A questi tempi, cioè nd 1288, era venuto in Ro- 
ma frate Giovanni da Montecorvioo dalla Missione d* Oriento , e riferì al Papa, elio 
il Gran Can dei Tartari Argon aveva un animo molto inchinevole verso del Papa , 
«Iella Chiesa Romana ed in generale verso di ogni Cristiano. Aggiunse elio a lui me- 
desimo , ed a lutti i suoi coinpngui era stato largo dogni cortesia: la qual irosa non 
porgeva poca speranza elici sarebbe addivenuto Cristiano. Nicolò senza (torre tempo 
in mezzo scrisse ad Argon , e con parole pieno d’ amorevolezza il consigliava , clic 
non si lasciasse fuggir dall' animo si nobile desiderio; nò che aspettasse racquieto ili 
Gerusalemme per quivi battezzarsi: ma bene il facesse ora , e tosto , perchè cosi in- 
cuorato e fortificato dalla divina grazia potesse meglio intendere a sì bella impresa. 
Scrisse ancora allo regine Tuctaua ed Elegage , già battezzate , e le esortò a raffer- 
marsi nella felle di Cristo, c ad avanzarsi nel cammino della virtù; perchè altri rag- 
guardando in loro si muovessero ad abbraciaro la Religione di Cristo. A’ vescovi di 
quei Inoghi scrisse alcune lunghe lettere doinmatiehe , e una compiuta auzi perfetta 
Professione dì fede (2j)). Finalmente mandò lettere ad nitri prìncipi di Tartaria Ca- 
bila od Alton raccomaudaligli da Argon; poi al re d’Armenia, alla sorella del re 
morto; all’ Imperadore di Etiopia , al Patriarca dei Giacchiti , ad un vescovo ehia? 
malo Dionigi che dimorava nella Tauride. Ai frati Minori poi, che orano nello mis- 
sioni presso quei Tartari , e che tanto di bene avevano operato , die ed accrebbe 
molte facoltà religiose onde facessero crescere anzi compissero si bella opera da es- 
so loro con tanto frutto incominciata. Per parte del re di Servia (50) era vernilo al 
Papa l'Arcidiacono d'Autivorì Marino , por richiedergli persono , dio avessero potuto 
istruire c condurre alla Chiesa Cattolica gli eretici di Hossiua, di’ erano in gran nu- 
mero , e che facevano ogni opera con i loro ragionamenti per maculare la cattolica 
fede. Nicolò scrìsse al Provinciale dei frati Minori dalla Sdiiavonia, eh’ eleggesse duo 


Digitized by Google 



frali dell' Ordine, i quali sapessero la lingua del parse, e fossero degni buon costu- 
me esempio ; e poi affisseli mandati colè dove re Stefano voleva. A questo re poi 
serisse una lederà nel ventesimo lento giorno di marzo 1290 raceomaudaudogli mol- 
tissimo questi due Frali. Alla regina Blona moglie di re Stefano mandò anco una 
lettera, die seguitasse, dicendole, nella pia impresa di rilevare dagli errori Giorgio 
Impernierò dei Bulgari, o lo mettesse aU'ubbid lenza della Santa Sede. Questa regi- 
na aveva richiesto al Papa che in questo tempo avesso scritto uoa lettera a quel rim- 
peradorc; e Nicolò che avnvnsi móltissimo io cuore di stendere la fede scrisse non 
solo con ogni gentilezza e cortesia di modi a quell’ impcradoro , ma anco all'Arcivo- 
scovo dei Bulgari, esortandolo ad affaticarsi per la riunione del ro c di quella nozio- 
ne con la Chiesa. A Sava d' Albania città distrutta e riisliQcala a questi tempi die 
un vescovo cattolico , che avessi? raccolti tulli i cattolici dispersi per quelle parti , 
nell'Africa o- propriamente nel li ni pero Marroochino; o vedendo che la fede veniva di 
di in dìa dodi inaro presso quei pochi fedeli elio quivi erano, mandovvi Rod erigo fra- 
le dellordiuo dei Minori, e fecelo vescovo di quei luoghi. A lui diede lettere che 
Coni menda v ani o moltissimo al Clero, a' signori, ed a’ virtuosi cristiani; e li pregava 
elio con gli esempli della lor vita, e con la purezza dei loro costumi operassero, che 
i Mauri si convertissero alla verità della fede. Dopo non guari fece Roderigo Legato 
dell’apostolica Sede in lutto quello impero, ediegli privilegi moltissimi e grandissima 
potestà, a meglio spandere e propagare lo cattoliche credente. 

Ma so la probazione della Fedo oragli a cuore, molto ancora gli era il difen- 
derla da’ suoi cattivi figliuoli , che con vane o false dottrine volevano o offuscarla 
o smembrarla. Egli nel 1289 fece molto costituzioni n favore dell’ Inquisizione ; o 
dalla Repubblica di Venezia ottenne un decreto mollo utile per questo Tribunale. In- 
fatti Giovanni Dandolo, Dogo allora di Venezia, ragimò non solo il maggiore consiglio 
ma il miuore , od anco il popolo per questa faccenda; dove fu fermato : che il Do- 
ge solo si avesse il diritto di soccorrere gUnquisitori per esercitare il loro uffizio nel- 
la Repubblica : e che questa poneva nn uomo solo, iu mauo a cui sarebbe stato mes- 
so tutto il denaro per gl' Inquisitori , onde questi non fossero stati obbligati di cer- 
carne altrove , ed egli rioevevasi tutto il prodotto degli atti di questo tribunale. 
Questo decreto fu fatto in Venezia il quarto giorno di agosto 1289 e duo nobili si- 
gnori cioè Marco Bembo, e Nicolò Quirini fnrono mandati per significarlo al Papa , 
il quale come prima il lesse , piacendogli molto diè il suo consentimento , e con 
una Bolla del di 28 agosto esortò i Veneziani perche l’ eseguissero fedelmente. Man- 
lio anco molti Frati Minori come Inquisitori iu molto proviucie, particolarmente nel- 
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Ja Contea di Vcnaissin (e) nella quale erano molli eretici. Questi perchè faceva- 
no opera di diffondere i loro errori o pervertire gli altri , Nicolò scrisse al Provin- 
ciale di Provenza eh’elegesso un Religioso otto ad esercitare 1* ufficio d' Inquisitoro 
e quivi il mandasse, tòolti frati di quell’ ordine facevauo allora [da Inquisitori nelle 
provinolo di Aix , d’ Arles e di Ambrun , ed il Papa rispondendo ai loro consulti 
diè fnori i Regolamenti per V Inquisizione. Nicolò in esse diceva : che gl’ Inqui- 
sitori studiassero con ogni cura di convertire gli eretici , i quali , se convertiti ri- 
cadessero, venissero dannati ad lina ammenda in denaro , di cui darebbero in al le va- 
ria , e non pagando , venissero forzati con le scomuniche ecclesiastiche; o questo de- 
naro fosso poi affidato in mano di tra uomini fedeli , scelti o dagl’ Inquisitori , o da 
un vescovo Diocesano, per usarsi nello spendere per i processi della Inquisizione. A 
questo aggiungeva : che so i governatori , i giudici, o i magistrali dello città si mo- 
strassero ronitenli a non eseguire le sentenze di quell’ ufficio , gl’ Inquisitori ve 
Ji costringessero oon la scomunica. Ampliava l’ idea della Rolla d’ Innocenzo V 
di abbattere la case degli erelioi comprendendovi anco le torri, serbandosi i ma- 
teriali per altri usi. Agl’ Inquisitori poi faceva chiaro che bisognando loro il 
poìere dei Governatori e do’ Giudici avessero potuto esercitare la loro giurisdizione in 
favore solo della fede. A molti può parere ed è pernio strano che tanto dilungan- 
dosi dall’antica disciplina degli Apostuli, che con la parola e non con le pene 
persuadevano ed insegnavano quella verità; che spontaneamente e non per for- 
za si ricevo nei cuori , i Pontefici dei mezzi tempi erano cosi pronti a ricorrere al- 
le minacce ed alle cor|iorali pene. G coloro che predicano la libertà delle opinioni 
e delle coscienze non ritlnano di detestare quella Inquisizione che biasimevole in 
molti elTetti cho no seguirono, surse nou pertanto come necessario rimedio in quel- 
la età. Chi ben considera V opera di Pontefici ben vedrà come essa tendeva non pure 
a mantenere la Religione nella sua primitiva purità in quanto alla sua parlo spiri- 
tuale, ma ancora corno fondamento saldissimo ed unico dolio nazioni, che, disciolto 
o vacillante ogni potere politico, non aveano so noo nella fede religiosa il principio 
delta loro rigenerazione. Questa unità della fedo dovea produrre Y uultà dello nazio- 
ni, in modo che il Cristianismo ed i Pontefici hanno nel modo piò splendido pre- 
parata l’idea dell’unità politica. Se dunque fimportaiiza della Religione per rispet- 
to alla umana comunanza era in quel tempo grandissima ed incontrastabile , non 
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dovuti seguirne che i Pontefici usassero ancora del potere dei principi ? Chi mai po- 
trebbe senza rinnegare il buon discorso, ributtare quella conseguenza di un princi- 
pio ch'ò ormai indubitato per ognuno? Sicché non pure non eccessive, ma proce- 
denti da santa e matura prudenza furono le costituzioni eli’ emanava Nicolò IV nel 
ventesimo giorno di decembro del 12BH. In questo medesimo teni(>o egli mandò una 
Bolla alle Signorie, cd a’ magistrati dei comuni dello tro provincie d’ Àrles, di Air, 
di Ambrun , comandando che ordinassero nei capitolari , e nei comandamenti dello 
leggi , quelle di Federico 11 contro gli eretici; la qual cosa non facendo vi sarebbe- 
ro stati costretti dagl’ Inquisitori con Io censure ecclesiastiche» 

ritima saia opera in difesa della religione fu quella di sperdero da Parma , 
Faenza ed altre città moltissime, quella setta d’eretici delti apostolici. Essi si eb- 
bero n capo un cerio addiinandato Gerardo Segartela da Parma, vii famigliare d’un 
convento di Frati Minori , uomo scimunito , e di poca levatura , e un di coloro che 
veggono visioni o miracoli negli stolidi sogni della loro stolidissima mente. A lui , 
standosi tutto dì a riguardare fiso una tavoletta dei Santi Apostoli , clic era nella 
Chiesa di quei Frati , venne desiderio di vivere a quel modo ohe gli Apostoli face- 
vano nudi nel piede e senza cosa al mondo , e vendutasi una cnsuecia , ed il dana- 
ro che uè ritrasse, salito su di una pietra , devo una volta arringava il Potestà di Par- 
ma , gittollo ad una bordaglia di giocatori di dadi , ch’era quivi a giocare. E i si creb- 
be la barba, vestissi a bigio, o si coprì con un mantello bianco. A lui si unì tiu 
certo Roberto anco servo di quei Frali , poi Guido Putagio ed ultimamente mi certo 
Matteo, spigolistro, faccendiere, o gaglioffo. Or cotesto Segarella come prima si mi- 
se a capo di tutti si abbandonò oon i suoi compagni ad ogni atto impuro c fastidio- 
so ; il perché i discepoli crcbliero moltissimo , ed in breve spazio si diffusero in tut- 
ta Europa ; chè «love impunemente si fanno le proprie voglie , di leggieri si trova- 
no compagni moltissimi. Papa Nicolò IV confermò dapprima la Bolla contro di ossidi 
Papa Onork», data fnori in sul oominciamento di marzo 12B3 e fe comandamento dio 
s’eseguisse a capello; aggiunse poi ed ordinò molte coso da sé ; tra le altre, comandò 
agli Ordinar) clic non patissero averli nelle loro città , né comport ussero farli cor- 
rere il mondo ; ma che tosto o faccsserli entrare nei monasteri , se volevano esser 
Frali, o sperder vagabondi. Agl’ inquisitori comandò che n’ esaminassero la Fedo, 
e dove fosso impura o manchevole usassero eoo esso loro le leggi della Inquisizione ; 
o finalmente percosseli tutti con la scomunica ; per lo quali ooso ben presto si spenso 
questa setta di vagabondi e d" insego stori di brutture. 

Fermate così lo coso contro gli eretici volse lo sue cure sopra il Cloro del Por- 
togallo, in cui grandissimi scandali avvenivano; ohe il Re malamente o crudelmente 
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comporlavasi con quello. Alfonso fa messo al governo di questo regno da Innocenzo 
IV in luogo di Sancio Capello, dappoiché questi gravissimi danni arrecava ni Clero 
e non poche villanie. Ma Alfonso non fu da meno dì San ciò , affrettò Gregorio X di am- 
monirlo con lettera data in Orvieto nel dì ventesiinoltavo di Maggio 1277, ma essa nien- 
te non fruttò : anzi le coso andarono sempre piò giù inchinando. Succeduto ad Al- 
fonso Dionigi suo figliuolo , questi aggiunse novelle nngarie al Clero : e solo in una 
Corti* o assemblea generale degli siati nel 1284 al Ro fu avviso di rispondere ai ri- 
chiami dio il Clero già no aveva fatti al Papa. Laonde mandò in Roma Martino 
Perez c Giovanni Martinez da sua parte , c da parte del Clero venne 1* Arcivescovo 
di Braga , i tre Vescovi di Conimbra , di Silva , e di Lamego. Papa Nicolò scelse 
tre Cardinali valorosi e di sana fedo per toner ragione di questo negozio , Latino 
Vescovo d* Ostia , Pietro sacerdote titolalo di San Marco , c Benedetto Gaetano tito- 
lato di San Nicolò. I capitoli d’accusa contro il Ro vennero a trenta e più : oltre 
quelli presentati a Gregorio X , aci quali si dicevano coso crudeli , aiti prepotenti 
esercitati , o brutte villanie fatte al Clero. Gli anibaseiadori di Dionigi risposero cho 
R loro Ro mai da sua parto non aveva fatto quello di cui V accusavano: ma poi co- 
me quelle cose troppo vero e chiare apparivano , promisero per parte del Ro cho 
questi non si sarebbe comportato più corno per 1* innanzi , ina si sarebbe conforma- 
lo al diritto cornane , ed avrebbe satisfatto alla Chiesa , o ciò particolarmente por 
la gentilezza o cortesia di Papa Nicolò. Concordati così nelle cose , il Papa comandò 
loro che ne formassero pubblico strumento sottoscritto da tutti ; il elio fu fatto nel 
di duodecimo di Febhrajo 1289. Ciò fatto Nicolò dio fuori una bolla nel mese di 
marzo con la qnnle comandava , o dava licenza agli ordinari dì toglier via le cen- 
sure dal Portogallo date da Gregorio X. Un’altra Bolla del mese di Maggio fermava 
il trattalo di quel regno con questo , elio lasciava intere le antiche pene ove non si 
mantenesse nel modo corno veniva allora costituito. Ancora stabilì che so il Re dura- 
va nel mal faro, ed ammonito dall’ordinario non si emendasse intra lo spazio 
di due mesi, fosso la sua cappella interdetta: e dopo i due mesi fatta ancora un'al- 
tra ammonizione, fosso esteso V interdetto a tutti i luoghi ove egli si trovasse:© quan- 
do ostinato ei pur si rimanesse, venisse incontanente scomunicato, o minacciato d’ uu 
interdetto generale , o sciolti da ogni sacramento i suoi sudditi. 

Oltre a ciò si dolse parimenti col re di Francia Filippo, dolio violenze ed an- 
gario fatte al Clero , e tolta V occasiono della crociata mandò quivi duo Cardinali 
legati Gerardo da Parma , Vescovo di Santa Sabina , e benedetto Gaetano titolato di 
San Nicolò. Per costoro le dare una lettera a Filippo 1 , nella quale csorlavalo pcrcliò 
cercasse ogni modo ondo avesser fine «una volta le giuste querele dei Prelati c Ver 
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ia , già porlato ni In Santa Sede a’ l«*ni|)i «Il Onorio IV, 
dei Bniuli «1 nitri u (liliali dolile. Di ciò dolorasi forte, ei soggi lingue va, dm 
queste cose punto non cessare ; die al suo pontificalo quelle chiese c quei vescovi 
non lasciavano di richiamarsi n lui di quei medesimi torti, e di chiedergli del conti- 
nuo qualche aiuto; e particolarmente non palliagli l'animo di sentire tanti sopru- 
si falli al Vescovo di Poitier ed alle Clih.se di Cbartrcs e di Lione. Ai vescovi 
legali Nirolò comandò che ordinassero ini Concili» , in cui tutte questo querele dei 
1 iiscotì e del Clero di Francia fossero disaminate, e presi gli opporluui provvedi- 
menti ; dopo della qual cosa s‘ occupassero di quello riguardava In Crociata. Il Con- 
cilio si tenne nella Chiesa di Salita GonuefFfl , In cui furono riuniti tutti i Prelati 
del regno. Sì fermarono i diritti di quel Clero : e per comandamento «li Nicolò si 
fece ogni opera per comporre quei dissidi , che altera ebbero (*om inri amento , e che 
gravissime conseguenze [orlarono e mali tra il Ile di Prandi), e d* Inghilterra. E questa 
spedo di trattato si fermò quantunque fosse il Papa mollo dolente del re d'Inghilterra; 
perocché Eduardo a quel tempo imprese molte coso contro la lilmrtà Ecclesiastica, o 
Nicolò IV incontanente ne lo ammonì per Guglielmo di Ondo» ilei Frati Predicatori, 
che He Eduardo a ve vagli mandato per trattare intorno alla Crociata. Ma affinchè E- 
dunrdo non si sottraesse alle sue d i marni c , gli mandò indi a non molto Harlolomoo 
Vescovo di Gro&setfo in Toscana deir Ordine dei frati Minori eoo lettera, nella qua- 
ln tra le altre moltissimo cose v’ era scritto. % Con grandissimo dolore deir animo no- 

• stro abbiamo saputo, che quando costà vengono nostre lettere indirilte a qualche Tri- 
» boriale ecclesiastico oltre che non si lasciano presentare a' giudici, vengono ancora 
» per vostra parte comandamenti che vietano il valersene . o spesso son fatti pri- 

• gionicri quelli cho n’ usano, ancorché fossero ecclesiastici. Per falli leggieri iuconta- 
» nenie e crudelmente li cacciato nelle carceri, e quando eglino sono ila noi chiamati 
» non si da loro agio uè modo, nò licenza d'uscir dal regno. Né a ciò vi restate, 
» citò le vostro Corti spesso spesso tolgono ad esaminare causo die si appartengono con 
» ogni diritto al Tribunale ecclesiastico; vedendosi, non senza disdoro, laici dar 
» sentenze contro i preti. Correggete per Dio, questo male usanze con lina grida ge- 
» tienile sì elio tutto venissero a cessare: altrimenti il nostro cuor di padre, che vaina 
.i lauto, sentirà gravissimo dolore, e non potrà questa Santa Sode rimanersi dal levar- 
» si contro coloro che ne saranno colpevoli , e punirli secondo dm la giustìzia della 
» cosa richiedi; (d). 


f« Oli* e liti J1 mittling <lt maggia f-jiyi. 
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Per queste suo Ietterò so non interamente terminate , in grandissima parto al- 
meno ,-uf- mondato c reso comportabili le coso del Cloro di Francia e d’ Inghilterra , 
volse r animo a quello doli* Ungheria ; chò egli s’aveva questa sentenza; Non 
doversi riputar mai piccolo il principio di una qualche faccenda , il quale si vicn 
perciò a tal grado elio più non può venire impedito. Ed infatti ucciso Ladislao il 
di innanzi Santa Margherita dieeiassette Luglio 1290 da quei Cumani medesimi acuì 
egli aveva portato tanto amore, o non avendo lasciato figliuoli, vennero in meno tre 
che concedevano per quel Regno Carlo Martello figliuolo di Carlo II. Re di Sicilia 
e di Maria d* Cngaria sorella di Ladislao : Andrea il Verdiano o And rosso detto 
nipote di Andrea II , e l’ Imperadore Ridolfo clic sognava l’Ungaria esser feudo del* 
F Impero. Carlo Martello era venuto all* ciò di anni 18 quando il Re suo padre il fe- 
ce coronare solcnncmcute in Napoli nel di della Natività dì nostra Donna otto Set- 
tembre 1290, per lo Legato del Papa cotue erede del regno il' Unga ri a per via di sua 
madre. Audreasso ]n>i figliuolo di Stefano, e questi figliuolo postumo di Andrea II, 
detto di Gerusalemme, morto nel 1253, era nato in Venezia; che il padre suo ave- 
va menato in moglie una figlinola doi Morosini c quivi aveva fermata sua stanza. Egli 
prima della morte ili Ladislao orasene ito in Ungaria e quivi noli’ Interregno con l’a- 
iuto degli Zìi ricchi Veneziani, parte per amore, e parte per forza vonne fatto e coro- 
nato Re di Ungaria. Innanzi la morte dì Ladislao aveva Nicolò mandato a lui Ben- 
venuto Vescovo di Eugubio , perchè condottosi in Ungaria avesse rilevato da* brulli 
e sozzi costumi quel Re : ma sentendolo morto diè a questi una lettera per l’ Impe- 
radoro nella qnalo il pregava, che avesse avuto ogni cura, ed avesse preso ogni di- 
fesa del Legato, onde questi avesso potuto adoperare in modo che gli Eretici, i Tartari i 
Saraceni c pagani non avessero arrecalo nocumento alla Religione. In quanto poi al modo 
di governare le coso politiche d’ Ungaria egli si comportò con tanta probità , e sin- 
goiar prudenza da non potersi dare maggioro; ch’egli avvisò diminuendo il numerò 
dei competitori , evitare cosi che gli Ungati si cacciassero in guerra lunga , incerta , 
e crudele. Egli infatti scrisse all* Iinporadorc Rodolfo , che già aveva dichiarato Re 
di quel regno Alberto suo figlinolo Duca di Austria , che lasciasse ogni pensiero di 
regno sull’ Ungaria , nè volesse o attribuirsi ragione alcuna , o fare alcun danno 
a quella gente; perocché se mai su quel regno alcuno v’ aveva ragiono questi crail 
papa , la Chiesa Romana. Nò questo dritto messo in mezzo dal Papa era immaginate; 
dappoiché Gregorio Vii avevaio difeso acremente fin da dugento anni prima. Uscito 
dì mozzo T imperadore , Nicolò si lasciò solo mostrare agli Ungali le ragioni del fi- 
gliuolo di Re Carlo II. o non tenendo per alcuno lasciò agli Ungari con certo ma- 
niere sottil issime tutta la libertà di tenersi per loro Re chi loro piaceva , o chi già 
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awr* piva» il governo delle < IVr il elle addivenne dm quel regno si siede 
elwto e tranquillo e non ebbe a soslenere quella guerra, dio fu dappoi si (lericeh,. 
sa o crudele per ia troppa violenza c per In (arie favorita da Bonitacio Vili. 

Questo desiderio della pane, diesi ò gran debito in nn Papa, lo consiglio ili 
perdonare la eolpa e la pertinacia di Alfonso d'Arogona , e di riunirlo di ferma 
unione «in Filippo il Bello, quando fra turo già preso le armi erano presti a com- 
battere fieramente. Egli mandò due Legati Cardinali Gerardo o Benedetto in Te ra- 
sce! i, oro convennero ancora gli ambasciatori di Filippo il Bello, di Ile Carlo di Si- 
cilia e di He Alfonso d’ Aragona , e a quelli comandò ili fare ogni opera perdio si 
fermassi) ferinamente la pace. Questa infatti segui , e lo ooudizioni sì furono per 
parlo di Alfonso eli'ei manderebbe persone por dimandare perdono ai Pupa di sua 
(lassala disubbidienza ; di pagare quello elio promesso aveva l' ovolo suo alla chiesa 
Romana ; che avrebbe presa la Croi e e passalo con Beila fortissima iti Terra Santa 
o elio avreblie obbligato sua madre Costanza c Jacopo suo fratello a rinunziare alta 
impresa della Sicilia. Da porte di Filippo fu fermalo che egli tolto il canti» dai 
contini ili Spago* avrebbe lasciato agui pensiero di guerra, ed avrebbe obbligato 
Carlo di Valols suo fratello a riuunziarc ad ogni ragione sopra la Spagna che Mar- 
tino IV Frana» aveva dato a questo principe Francese. Questo trattato fu coiidiiuso 
a Jonquiercs nel di tutto di aprilo 1281, ed il Papa Nicolò IV incontanente per suoi 
ambasciatori ricevè con grandissima amorevolezza cernite carissimo figliuolo Alfonso, 
elio sempre aveva amato, e mandò nel regno di lui un suo legalo per togliervi ogni 
Interdetto. 

E poiché questo cose furon fatte, ehi non avrei»)» di leggieri preveduto elio 
giorni pieni di prosperità e di paco sareblKro indi a poco seguili.* Gli ungari aven- 
dosi a loro Re Aodreasso punto uon si rimovcrano dal proponimento della pace ; i 
Francesi tolti dai confini di Spagna eransi ritornali nei loro quartieri ; Alfonso go- 
deva il frutto che apporta la pace, e 1 amore dei sudditi ; non più chiese interdet- 
te , non città assediale o minacciale dai nemici ; ogni pensiero di guerra era (lessato; 
o se alcuna volta si velica riunir flotte, e valorosi nomini si arrenavano sotto le 
bandiere, non era lo scopo ili ciò il combattere tra loro per distruggersi, ma 
prender le armi per la conquista di Terra Santa. Ma questo tempo felice, elio a Ni- 
colò aveva costato tante euro, sparve eome sogno. Alfonso nei giorni più belli del 
la sua vita, quando tutto lieto apparocchiavasi dì torre in moglie Eleonora figlinola 
di Eduardo Re il’ Inghilterra ; quando ordinato aveva una numerosa flotta per pas- 
sare ili Terra Santa, si mori in Barcellona noi giorno diciottesimo di giugno 1291. 
Questa morte fu capo di moltissime sventure che seguirono di poi. Como prima Ni- 
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colò IV seppe la dolorosa novella , scrisse a Jacopo Re di Sicilia e gli proibì di to- 
gliere il nomo di Re d' Aragona ; ina che bene aspettasse elio la Santa Sode avesse 
su di ciò delilycrato. Agli Abati , vescovi e Baroni comandò che non avessero fatto 
sacramento di tenerlo per Re. Questo consiglio, che sembra forse strano od impru- 
dente , he» si mostrerò opportuno a chi ponga monte alla naturo dei fatti. Cho Pa- 
pa Nicolò IV aveva in animo di dare (pici regno allo stesso Iacopo d’ Aragona non 
vi lm dubbio alcuno; non solo oi sapeva elle a Jacopo apparlonevasi per ogni 
ragione ; ma anco non pensava darlo a persona , o Carlo di Valois , il quale solo 
poteva sembrare averci ragione , grolle Martino IV ne lo aveva dichiarato Re , ave- 
vaio obbligato Nicolò poco innanzi a rinunziarvi , dandogli iu cambio Re Carlo II 
di Napoli stia figliuola Margherita in moglie, c le due Contee di Angiò o del Maino. 
Per queste cose di leggieri si scorgi* che il Papa mi grandissimo disegno volgeva 
nella mente j e die per compierlo voltasi valere di questo mezzo, di negare a la- 
topo il Regno dello Spagne. Vii pensiero che travagliava acerbamente Y animo di 
Nicolò era il soccorrere Terra Santa ; dappoiché i cristiani colà erano venuti a tanto 
stremo che loro soprastava l* ultima ruìna. Ma ciò egli solo otteneva mostrando di 
dare «la se quel regno di Spagna a Iacopo , perocché comparendo egli cosi elemento 
o benigno con esso lui, questi avrebbe di buon animo lasciato l’isola della Sicilia, o 
Re Carlo II di Napoli avutala senza far guerra, si sarebbe facilmente volto a porta- 
re quelle ormi elio servir dovevauo all'acquisto della Sicilia, a quello di Gerusalem- 
me. Cosi auco il Re di Francia non avendo cagiono di tenersi in sulle difese sareb- 
be corso anello egli , o riunito ad Eduardo d' Inghilterra , di leggieri con tanta forza 
avrebbero potuto non pure togliere dall' assedio le città di Terra Santa ; ma anco 
compiere qualche grande impresa sopra i Saraceni cd i Turchi. Ma Iacopo fece sva- 
nire questo bellissimo disegno , e fora? con suo proprio svantaggio : perocché Terra 
Santa fn quasi tutta corsa dai Turchi e Saraceni , cd i Siciliani si dettero a Fede- 
rico suo fratello. Se non che Nicolò volendo temperare tanta smoderata ambizione di 
Jacopo, o salvare iu parie il suo disegno, il colpi con V anatema: ma questo nulla 
valse ; diè quegli condottisi in Barcellona c venuto a Saragozza focosi coronare ile 
di Aragona il ventesimo quarto giorno di Settembre 1291. 

Fallito cosi il diseguo di Nicolò , egli rivolse ogui cura por aiutare quei 
Cristiani rimasti in Palestina : ma prima di parlare della sua gronde sollecitudi- 
ne per essi giova ritornare alquanto indietro con lo sguardo per conoscere qua- 
le st era allora lo stato di Terra Santa , die ben si eblw dei valorosi conqui- 
statori , ma deboli o malvagi diffusori. Quando avvenne il Vespro Siciliano Errico 
Re di Cipro colla questa occasione con mia bellissima o numerosa flotta scu ven- 
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no ad Aeri, essendo stalo accollo in modo che il Luogotenente di Carlo 1 . di Sicilia non 
oppose alcuna resistenza , si fece coronare Re di Gerusalemme o di Tiro. Ma infeli- 
cemente a quei tempi non oravi unità di potere , ed ogni cosiamo ed usanza era cor- 
rotta. In Aeri solo erano diciassette signorie di sangue I’ una indipendente dall’ altra 
din ingeneravano grandissima confusione. Ogni dissolutezza e bruttura si commetteva 
ed era comportala facilmente, uè delitto vierasi atroce che se ne astenessero o vergo- 
gnassero. Ogni disciplina militare venuta manco , alfrali li e corrotti i costumi, confuso 
ogni ordine, ciascuno il ben proprio curava , uiuno il comune. Per questo non reca 
maraviglia se in brevissimo tempo vennero tolte ai Cristiani Antiochia , la fortissima 
Tripoli, Suri , e molte altri; città poste alla marina. 

Prima di cadere Acri , anticamente Toiomaida , il Re Errico aveva fermata una 
tricgua col Soldano d’Egitto. Ma a questi tempi di Nicolò, piti didieiollo mila pe- 
regrini crociati, gente di ogni maniera, s’ era 110 colà in Acri Tannali, ai quali manca- 
ti i loro soldi , e non potendoli avere nè dal signori nè dai Comuni, siccome uomini 
disriati c senza ragione si misero a rompere la Irlegua rubando , od uccidendo 
lutti i Saraceni che sotto la sicurtà delle triegue venivano a mercanteggiare in Acri; 
in si fatta maniera corsero anco i casali d' intorno; ma non cosi che ben presto non 
se u' ebbero a pentire. Come prima il Snidano seppe queste cose , tenendosi molto gra- 
vato , mandò suoi ambnsciadori ai sigueri d’ Acri , richiedendo loro per suo onore , 
c por sodisfare alla sua genio un ammenda pei danni arrecali, e coloro che avevano 
rollo la tricgua per farne giustizia. Le quali coso essendogli stato negate, egli ra colto 
lo sue genti a Sofia venne a oste ed assediò Acri. Prato Guglielmo di Belgiù gene- 
ralo della guerra, e della guardia della terra e Maestro del Tempio si era nomo valo- 
roso e dolio nello cose della guerra , c finché ei visse seppe così bene difendersi ne- 
gli assalti, riparare le mura crollale e lo cadute, elle i Turchi e Saraceni poco 
vantaggio si ebbero. Ma Guglielmo mentre in un' assalto combatteva vigo rosameli lo ac- 
canto alla torre detta la Maledetta , levato il braccio per ferire , fu saettato da una 
saetta avvelenata, la quale entrategli per le giunture della corazza, poco appresso si 
morì. Alla morto di frate Guglielmo quella confusione e disordine stato già nel go- 
verno quando era in paco ridestossi nella guerra. Accrebbe la confusione , la gelosia 
dei capi; si aggiunse il desiderio di primeggiare, la poca eurà della difesa, e la 
paura , per la quale ciascuno secondo che meglio potò intese a sua salvazione, scam- 
pando sulle navi ed altri legni che erano nel porto, lasciando gii altri come vittime 
in balia del furore de barbari. Così non fu difficile a costoro di prendere quella terra, 
che nel di dicciolto Maggio vi entrarono per forza dando un generale assalto. Non può 
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dirsi a mezzo qual macello quivi si fece di uomini, fanciulli, vocohi, donne: nessuno 
rimase elle non fosse morto. La città fu tutta corsa , le caso rubate, ed i templi in- 
cesi, ogni cosa distrutta. La preda fu grandissima, che Acri allora era come depo- 
sito dì ogni mercatamia di Oriente, i tesori meravigliosi, e sessanta mila persone pri- 
gioni a cui la passata grandezza , il pensiero della schiavitù , e ia vista dello loro 
ricchezze divise fra quei barbari , che ne andavano ricchi ed adorni , rendevauo più 
della morte tristo c doloroso il vivere. 

Questa sconfitta invili maggiormente il vile animo di Errico Re di Cipro, il qua- 
le in sul principio del pericolo era fuggito vergognosamente con i Baroni «d altri 
crociati ; e cresciuto l’ardire ai Saraceni corsero quasi tutta la Terra Santa, ridu- 
cendosi quidli neirisoJa di Cipro ed in quelle che erano più vicine. Questa trista no- 
vella sparsi} di amarezza il resto della vita di Nicolò , che Ikmi previde che mai 
più quei luoghi Santi , in dove le più care e pregevoli memorie del Cristianesimo 
sì trovavano , non si sarebbero rilevali dalla schiavitù o dalla profanazione. Ma non 
pertanto ci fe tutto quello elle un’ animo caldo come il suo poteva mai jx-nsnre e fare, 
Ja riuscita poi commettendola tutta a Dio cd alla sua provvidenza. Primamente fece 
ogni sforza per eoucitare i principi Cristiani all’ acquisto di quello che si era per- 
duto ; c per incuorare alla Crociata elio voleva eflellunro dopo due anni , cacciò fuo- 
ri una Bolla nel primo giovedì di agosto 1291 , in cui dipingendo mestamento le 
ruiuo ed i travagli di quella terra , pregava teucramente tutti i fedeli che corresse- 
ro agli stendardi di Eduardo re d’Inghilterra, che prenderebbe la volta di Terra San- 
ta nel di di S. Giovanni nel 1295. Nel medesimo giorno diè fuori un altra Bolla 
bulinila ai Metropolitani o sufTroganei , nella qualo loro commetteva che avessero 
bandito una Crociuta in tutte Io provincia c terre a loro soggette ; e manifestassero 
a’ fedeli elio quelli che prendevano la croce egli assolveva di ogni censura serbata al- 
la Santa Sedo , e toglieva ai luoghi, <hI k nlle persone ogni interdetto. Di] poi partico- 
larmente si volse ai Genovesi , e Veneziani , come coloro che potevano meglio dare 
soccorso dì armi ed armali , e materie a fabbricar vascelli, e per loro commercio che 
avevano colà in Oriente erano più presti a correre in aiuto cd impedire rultima ruina 
o perché i Veneziani stavano a oste sopra Aquilea , mandò il Vescovo di Orvieto per 
pacificare , e toglier di mezzo questo scandalo alla crociata. A Filippo il Bello scris- 
se ondo corresse incontanente in Oriente, dappoiché ogni uomo prudente conosceva che 
un gran uomo , e un buono aiuto di presento sarebbe valuto più che una buona ar- 
mala piu tardi. A ciò fare egli concitavalo con ogni maniera di parole , ora magnili- 
rondo la sua costanza, l’ardire, ed ora mettendogli sotto occhio come gli altri ro 
signori ragguardavano in Ini , per seguire il suo esempio come maggiore. 
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Ma r ardore di Nicolò per questa crociata si rivelò tutto , quando egli discese in- 
fiuo a dimandar consiglio a' metropolitani : avvisando così che 1 unione rendo più cer- 
to il consiglio , o che l'ardore di un capo allora con gran forza può trasfondersi 
negli animi altrui) quando quegli non sol comanda, ma ha Tarlo di render autori 
dello suo proprie deliberazioni coloro che debbono eseguire } e che pare non metta- 
no più in atto che il lor pensiero, e che ad altra volontà non ubbidiscano che alla 
loro. I suffragatici si unirono con grandissimo amore a strotto consiglio con i metro- 
politani , anzi molti contìlii si tennero allora , dove con gran senno si deliberò , 
c tutti unnnimaroente vennero in questa sentenza che inviarono al Papa. Eglino 
dicevano doversi prima d'ogni altra cosa pacificare gli Agioini ed i Siciliani, 
poi riunirsi i principi tutti , e quindi bandir la Crociala. Il Concilio di Stras- 
burgo aggiungeva ( rispondendo ad una lettera dei Papa ) che si dovessero 
riunire i tro ordini militari. Templari cioè, Ospitalieri, e Teutonici e farli tut- 
ti convenire scegliendo i migliori statuii ; e dappoi concitare all* impresa il Ilo 
dei Romani, ed i principi di Lamagna. Ma il concilio di Milano tenuto dall* Arci- 
vescovo Visconti , che si fu uno dei più decorosi , o clic mostrò maggior sollecitudine, 
deliberò oltre alla riunione do tro ordini Militari dotti innanzi, aneti che il Re di 
Francia si scegl l'esse a stare, sopra le armi e governare 1‘ impresa. Ed a questo ag- 
giunse uu consiglio di cui non sì potrebbe dire se fosse stalo alcun altro inni o più 
acconcio, o più pieno di vero amore italiano, dappoiché il concilio significò al Pa- 
io che il modo più acconcio si era quello di pacificare cd affratellare i Veneziani , 
i Pisani , ed i Genovesi , e tutte le altro città d’ Italia posto alla marina anzi il 
fermare una lega, per la quale jkisIÌ giù gli odii e le discordie, sorgesse una 1 Italia; 
perchè TlUlia unita anco in piccola parte seppe e potè esser sempre vittoriosa, (a) 
Dopo queste deliberazioni dei Cleri dello provinole d’occidente il Papa avvisò rima- 
nere a lui il porlo ad effetto. Primamente si adoperò con i Veneziani , da cui cbl» 
certe galee , che unite alle suo incontanente mandò in terra Santa. Molli signori o 
princìpi avevano prosa la Croce a quel tempo, e Nicolò ad essi mandò molli amba- 
sciatori per concitarli al compimento di quel voto clic jNircva aver essi olibliato. 
Concitalo Eduardo d'Inghilterra e sospinto da tante esortazioni o preghiere di Nic- 
colò , mandò egli duo suoi cavalieri Giovanni di San Giovanni o Ruggiero di Lcstran- 
go eou lettere, con lo quali chiedeva dal Papa le decimo di tutti gli altri regni, 
che avesse stretto con scomuniche tutti gli altri crocesegnali a partire , e elio avesse 
mandato un Cardinale Legato. 

(■] minar. Sic. IV. COMI 5 — Coesi. T. I- jwg : »1. »i. 34*. T. Il pag- 4*75 Rayaal : ». tt eie. - S'ang Qir. Itti - 
Ano. E ber. T. i. — C ario 4. par. ptg. 353 Chr. S»li*b- T. 6. , 
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Qnoste cose difficilissime ad aversi In breve tempo ben chiarivano clic l’animo 
di Eduardo non era per ritornare in terra Santa ; perocché il Papa con una lette- 
ra scritta nel mese di febbraio faeevagli intenderò come egli non si avesse quelle de- 
cime. Quelle del nostro regno , scriveva, sono servite per armaro le galee nostre , 
e le veneziane che già son partite; diceva che dalla Francia nulla eragli venuto, e 
quelli* della CastigHa Papa Gregorio avevaie per sue ragioni date ad Alfonso, e dal- 
la La magna e paesi del nord ninna cosa infitto allora era giunta. Voi sapete, sog- 
giungeva , di’ egli è qualche tempo che quelle d' Inghilterra , di Scozia Galles , o 
d’ Irlanda sono state lasciate a voi pel soccorso di terra Santa , e cosi potrete far 
ragiono por il tempo avvenire. Ma ponete mente che voi non partile e la Chiesa ha 
consumato molto avere, mantenendo continuamente milizie e galee per facilitare que- 
sto passaggio futuro. Ma puro io prometto di raccogliere le decimo , di non trala- 
sciare cosa di sorta onde si toglìessero gli ostacoli per fornir di dnuaro voi o gli al- 
tri ni servigi di terra santa. Da questa lettera come appariscono gli sforzi ultimi e 
dolorasi di un Papa per rianimare un ardore già spento, cosi scorsesi la non cu- 
r.anza degli stati d’ occidente a riconquistare una terra, che mai non si seppe gover- 
nare e tenere. 

L’Occidente era stato preso da mollo tempo innanzi da quelle esaltazioni o ten- 
denze * come vogliamo chiamarle, peroni le grandi popolazioni di uno passando in nn 
altro stato , seguono quel cammino che mena o dalla barbarie alla civiltà , o da que- 
sta a quella. Acceso dall’ amor dello crociate rOceidente , qnasi ancora eroico , era 
passato in Oriente, dove l'impero greco crollante per decrepita civiltà declinava alla 
Iwrbarie , da cui rilevandosi l'Oceidonlo, ingentiliva e menava s -co da quello lel ggi, 
le orti, le discipline. I baroni per ambizion d’ingrandire e di rendersi più forti in 
Palestina, addivennero piccioli e deboli nei loro stali; di che giova ronsi i re per aggiun- 
gere vera e più stabile signoria. Questo cambiamento politico arrecava nn progresso 
nel dritto e nelle leggi , e l’ oppressione incominciava lentamente a dar luogo alla 
giustiziala monarchia si estendeva ed elevava, il poter feudale già di per sè veniva 
meno: al tempo eroico succedeva il tempo delle leggi, i re ole genti volgevano a questo- 
il loro animo; le genti Intendevano allo svolgimento delle nuove ideo, c non a riconqui- 
stare terre lontano per ardore di spiriti in tempi in cui la ragione succedeva al- 
la fantasia, e la giustizia teneva il luogo usurpato dalla forza. Por le quali coso 
non reca maraviglia se Eduardo d‘ Inghilterra infingendo sernpro di muoversi per 
la crociata stavasi nel regno , arricchiva con lo decime che riscuoteva o pensava 
come riunire la Scozia all’ Inghilterra. Filippo il Bello re di Francia riceveva una 
lettera di Papa Nicolò per due frali minori Tommaso da Tolentino e Matteo di Mon 
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telupone, oon un gentiluomo armeno addiinondato Goffredo Contessa, tutti ambasciodo- 
ri del re d* Armeuia ; pregovalo strettamente c he si fosso deliberato a prender la 
croce ; cbò i Musulmani ancora quel re minanc-iavaiio molto da vicino. Ma Filippo 
diè bella o gentile risposta : quella che dar si suole da dii il non voler scusa con 
lo parole o la cortesia dei modi. Simile Ridolfo imperatore era stato largo di multe 
promesse, e sempre promettendo invano a questi tempi si mori. 

Lo citlà d'Italia divise l'una dall' altra per quel vile amore dì parte facevansi 
crudelissimo guerre, uccidendosi con (redimenti o vergognosi fatti, quasi non fossero 
figliuoli d‘ una stessa terra , e non avessero uno stesso linguaggio ; sperdendo gli a- 
veri dei comuni, toglievano ogni speranza di unione, e più rii mandare alcuno aiuto. 
Solo rimanevano i miseri ed infirmi sforzi del Papa, e questi o per la malvagità dei 
tempi o per quella degli uomini, ancora erano vani : elle il Vescovo di Trij oli * e 
quegli che stava al governo delle galee, che armar doveano compiutamente, appena 
poche no allestirono , e con sopra pochissime armi. Tanta viltà dei principi , tanta ma* 
la fede nei condottieri d’armi, e si poco amore nel popolo faina no contrasto ronFa- 
nimo fervido di Nicolò, che ben era degno di nascere in tempi nei quali all' a muro 
di lui per lilerarc quei luoghi da Turchi avesse risposto l’ energia o l’ amore deliri 
genti. A lui pareva gravissimo fallo il non ritogliere , a costo della vita sua . i san- 
ti luoghi di mano a quei profani , quei luoghi insigni per (ante memorie fresche d' un 
uomo-ilio , dove in ogni passo trovatisi orme dei piedi suoi ; non si persuadeva co- 
me le genti restasscr fredde rammentando Betlemmo , il Carmelo , il Calvario , il 
Sepolcro. Ma quei tempi cran passati , altra età , altre cure succedevano. Onde lo 
sue fatiche non gli fruttarono che dolore cd amarezza , tanto maggiore , per quanto 
più grandi erano stato le sue sollecitudini cure. Molti scrittori a questo attribuisco- 
no T ultima sua infermità ; dappoiché dicono, che per si fatte cose vennegli in cuo- 
re tanta tristezza che lentamente consumandolo il condusse a morte. E fini in 
Roma nel giorno di Venerdì Santo quattro Aprile 1292 (31). 

Era egli stato uomo di belle formo, ma nobili e gravi , e parca tbe tutte le 
virtù del suo animo nelle fattezzo del volto o nella cortesia delle maniere si manife- 
stassero. Nè queste virtù furono o volgari , o indegne di €*ssor conte c ricordate agli 
avvenire. Se la chiesa può vantarsi di Pontefice che abbia sostenuta ed ingrandita 
la religione, e nou per forza d’armi, di scomuniche, o di teologiche sottigliezze, ma 
con la pace , la dolcezza o P umiltà abbia mantenuti interi i drilli della Romana 
Chiesa, questi fu Nicolò IV. Giunto non per caso o per insperato favor di fortuna , 
ma per il inerito cd umiltà sua all’alto grado eh’ egli tenne , la grandezza accreblie 
in lui V umiltà e la perfezioo cristiana. Sul trono pontificio seppo esser padre 
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jiiù cito sovrano e Pontefice : con 1* amore seppe ispirare* «inoro ; e la fedeltà cd 
ul>hiclic*ik%:i non comandala furono spontanei imiaggio olio allo virtù c santità tirila 
sua vita e dai grandi si mitica n dal jHjjndo. I fatti ohe avanti sonosl narrati sien- 
ro argomento ci porgono ad illustrar questa lodo : o quanti altri non sorgerebbero in 
folla so por poro ci fosse* conceduto di penetrar più con lo sguardo nella sua vita 
privata , o so la natura di questa narrazione polisse elio più del Pontefice noi ci fer- 
massimo a considerare l’uonio, eho mai esimio Pontefice*, non dimenticò d* esser 
Fratti Noi vedremmo die quel medesimo, il quale \ uso ogni opera por afl'raldlaro insie- 
me i j rimipi , che tanto crudeli e lunghe guerre impedì, tanto n’estinse cominciate; 
quel medesimo dio composo lo turbolenze di .Sicilia , o fero tornare a concordia gli 
animi concitati di Y.ilois ed Alfonso di Aragona, di Ed unni od'I ngb il terra, o dei Fran- 
cesi : quel medesimo dio fu accusato di essere stato ghibellino perchè abborri dalla 
strage e dal sangue dei suoi fratelli , (52) nel reggimento più interno c dimesti- 
co degli uomini religiosi alla sua autorità sottoposti , non minor moderazione addimo- 
strò , o carità , ed amore tutto paterno. Noi vedremmo in elio modo quando quei di 
Ravenna, ribellatisi a Stefano Colonna signor di Ginaznno , ch’era conte? di Romagna 
Usdsero e presero tutta sua masnada e famiglia, e furon cagione che molte città del- 
la Romagna , di Forli in fuori , si eonnnovessero a guerra turpemente ribellandosi ; 
Nicolò IV non con le armi e la guerra , ma inviando loro un vescovo limolino da Ro- 
meno , con T efilcaci persuasioni elio la religione della pace, e del perdono metto in 
bocca dei suoi ministri , tutto quasi per incanto sedò e compose , cd i ribelli già 
presti a combattere dalla virtù di quello parole furono costretti a ceder vioti , o 
rendersi a colui che si dolcemente gl’ invitava di ritornare al suo seno. 

Con T umiltà non obliò mai il sommo uomo la povertà eziandio del frate , tanto 
fu egli lontano dal lusso e dal fasto, di eho gli animi volgari sogliono si grande men- 
to compiacersi. 11 suo avere non fu sempre mal ohe scarso e povero; con una Bolla 
il diviso con i suoi fratelli Cardinali. E narrasi di lui quello che si attribuisce an- 
cora a Sisto V , che quando un giorno gli venner dinnanzi alcuni suoi congiunti in 
Ticchi aiuti sfoggiati d’ogni maniera , infinse ili non li conoscere punto, ed allora li 
abbracciò ed onorolli con singolare affetto quando rivestiti dei lor propri e natii a- 
Wli villerecci il vennero a vedere nuovamente; egli li amò di cuore ed a questo so- 
lo si restrinse in lui il sentimento di famiglia ; di animo grande, oblio a vile il ni- 
potismo. ola sua famiglia dopo sua morte rimesciti quella medesima modesta agiatezza 
in cui la lasciò quando ricovrò nel chiostro. Se egli ebbe in alcun pregio lo ric- 
chezze e Toro, fn perchè vedeva in esso un mezzodì accrescerò maggiormente la di- 
gnità ed il decoro del sacro culto. Testimonio n è la chiesa di S. Maria, Maggiore in 
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Roma , die più per vetustà rutilante latta in bell issi ma forma ristaurò e quella di 
San Giovanni Luterano che di grandissime e ^riissime fabriche forliGcò ed estese: 
o mille olire dalle fondamenta erette; e la nuova al side die decorò con opero a 
mosaico di finissimi lavori , la quale ri<onl<*rà sempre il nome e F opera di ano dei 
più grandi ed operosi Papi (55). Con egual fervore egli si volse a caldeggiare 
lo sdente e le lettere, proteggendone i più insigni cultori; le glorie, le ricchezze o 


gli onori non furono inai da lui più largamente conceduti che allo splendore della Reli- 
gione o delle lettere. Dappoiché mai queste due cose possono essere disgiunte ; e se 
it principio onde muove la civiltà umana è Dio , ed il suo termine è nel tendere a 
lui , non può la religione esser difesa conculcando gli strumenti dell' umano incivili- 
mento: religione o barbarie sono come le tenebre c la luce. E a Nicolò si deve il 
risorgimento della scuola di Mompellieri , ch’elevò ni grado di università, (54) n Ni- 
colò deesi F università di Cray nella Franca Contea, che con Colla del mese di Ot- 
tobre del 1289 comandò che si erigesse ; egli di molti privilegi decorò ed arricchì 
quella di Bologna . o ben vedendo che molto efficace progresso delle umane discipli- 
ne ò F associazione dei dotti, mai non cessava o ili fondare nuove accademie, o di 
ampliare lo già fondale ed estendere. 

La vita dei grandi uomini è di somma importanza |ier la storia del socolo in 
col vivono , o di tutta la nazione a cui appartengono. Ma in quella di Papa Nico- 
lò IV alla importanza sociale e storica, si unisce in mirabil modo la bellezza dei par- 
ticolari di cui tutta risplendè la sua vita come individuo. Lo più soavi virtù di pa- 
dre, e di pastore; il zelo di Apostolo della Fede: l’amore onde protesse le lettere odi 
dotti, servirono a far risaltare le parti eminenti di sommo Gerarca della Chiesa , e que- 
ste reudetter tanto più amabili ancora , in qnauto che non fu mai in lui il pontefice 
disgiunto dall’ nomo e dal letterato, e mal non cessò di essere quel medesimo, che già 
una volta avea tanto desiderato di far parto di quell’ Ordine di frali, che doveva poi 
illustrar col suo nome (53). 

i 
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DZ PAPA NICOLÒ IV. 


Uitiafto i villaggio in Abruzzo Aquilano , In Diocesi diCWitf Ducalo ; i lontano àiW Aquila 20 miglia, o h un solo Gmuiim 
eoo Lagnano. Oggi'tpparliene al R<y;iu di Napoli , ma al tempo * Nieold , tecotra parta dello alalo della Chiesa , «km apparo 
dalte Carte topografiche «teli' insegale* SoJogo«c , Francesco Vaodl 2 S reitera bre 1294. 

Che Girolamo sia nate ia Lisciano il raffermano S seguenti acrittori. 

PeUus Rràofph : |!b. *. Hist Seraph : Iteli*, fogl. «05 - Jori : MS. Val. aig. n. 1990. 

Passerino T. IL append : ue. pag. 33 — Suamius lib. 3. Praen. sntlq : cap. 13 eot. 1 13. 

Th«. Bimwioiauus T. Vili. par. 4. — Wading. a «mi. O. M. ad annum 129*. a. K. 

Pipin : cfarofl : cap. 33. 

Mimo Uni. Hk Wi.no non in AaHi Srl Pfcrno . ». ni Flteniinl. Laniere dcll'appendire •! Wailiog. pirlred. di 
ijnrtìi quiatiaao diro — In fi. i n Minorila» . nuli, itali* wd« MgMfDiOMtar; ri Taro oberare foce neireoUirregiionien anriipiual 
. viciniori oik! . lei oppido melgni. Nicolai» ilio .orsine Alemanna , u n ipjod ia ipit Ascolana cianato , ,ed prepe al», 
dom in « s r(i inculano . ia ricnlo I i.ti.iiii , I ri linda .b urie lapide min. rii , «ti c* trinata monumenta Pro. inaiar Mirini. [| . 
ri accorato vite rjnAw Mi «riplor. , f-rme corro , nibil certlns apporci. Quii, admiror «mio erronea ameril Albani, 
«..conni. , «I rrgnieotum inerì, e! non Anodo Pieenoru», «si Aie.!, .lino Pirentinorumi qui Campanile (eliclo in Regno Va 
H.t.no popoli limi , orino, dirai ; veruni eri »rt,n in,. Alberi, in, . ri alia actnndo» airi» ralionor daUnjoeoibmio regiiainm 
llnlirn . « pno,rriplo> ab anliquia coimngraphii Enei Aeealannm Pieanon, in Apre!» Enlbn. et agre Pra-e-.n n, campici, mie. 
re : alqoe ni bar nrl.e .,1 Nieolaum In,,, e . nnn Sieda*» IH uli pepare* diali Ma. oeiginem itnaiar : ,1.1, In wk, A>edo« 
a Ucraini regni SespaEtanl, F ricci jn, I * i,t-,;i, indjlnm ,b te long, dianilo* SHeloott» cognominati ad diilrrr ili.m ennililnen- 
d.m ah Iaculo 1 ice ». Non all ilaifne rcoremhu Nicolai» bir Pjoeatana, aed Pierre!* , neo Avolo Ailfiaona. ani rrgnéda . ird 
Aleute Picena» , >ut Msrrhtinm. 



tuli t no mora gravueimo dorila del Ifiiionaria ifjti nomini ifinlfn , che Iddimooda Nienln IVCirolamo Renai. Suo ri 
" renimiporeimo o iena» dopo che noi chiami Girolamo linci. ed okaai pochi UaMii. Sebbooe Mi ineiiloiaoio a cie- 

J,r .1 nome vero ria ifnelbdi Mani, come <i Urne ora pcn«n i. S. Sode «manali pcreteM niente è lonlano dii reno ebo gli 

•atori che hanr» «errilo .inndn arino io .bbia.o tr.dolio il Jfoai in Waiiiiia. 0 Jtmie laernjolo aodaro <on 

ffrr • die honooneMo innanii. E per latTcraure fannia nnì cc-di.nra , Taigà queelo, eia m Legnane rillinglo dì Ilio uno irò 
«ri d«aloola OOJ rbiim.ri rami, di /n*i, fio Af .«E, (fc, non qiieilo noaeede Ba. al loapn Ori 100 «li anlnri nei , inali 

tcm.i quello «rinomo «im. Wadlnr. inn.lt.. 0 11 ani Iffll n. 27 Rodolph : lib : a Hi.! ; Seeapbr Rclig. — Anania*» 
de Rrligin nini °ll<lnrcap. 37 Col. 7 parai* U.rtcno c Dorand T. Vili - Inni : ili. V'iiit : >1;. a. IMO -IV- »... 
Hi rila Sic : IV - liinrg : la al, E;g». Som: Pool pag. VH — Uveite llil eoe. T VII in Ep Veri , n ai rei. («8. 
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Nel Protrut» fallo per la fanoni/winna del B. Corrado, Wading. annclei FF. Min. anno t£99 n. 27 legge»»- In adolescenti* 
JiHipm ir- ynliw prephHiae , invencuhim ruslicanum humili appidulo Lisciano nature , Ilicronymum Potei Moscioni uuneti- 
(latum , quotici occurrebn , Sciti gcnibus w i n ti hi : tur «ro ila fatarci interrogatila , rcspooòcbal , ae in minibus conspe- 
aiitc date* regni coeiorom. Mie ìlle crai Ilicropyrous Minorare Priraicorius . «pii plurima ridale pianti *iW I traili ai suremum 
Poelifiedum Nicolo us IV nucupalus. 

MOTA b. 

Non vi ha scrittore Jet tempi di Xicnlù IV, die avene fermalo l' anno tldli mia na tei la ; noi ritenendo qnrtU porle della 
«tori», die il dice coetaneo di Corrado abbiamo malo un modo, che aveste «presto la nascita di lui o alquanto innanzi, o dopo a 
quella di Corrado, che nacque nel 123’» 18 settembre. Wading. annate» FF. Minor. 128 J n. 27 e 28. 

NOTA 5. 

Nello stesso Proretso del Bealo Corrado , o nel Wudìiif . ano. n. 37 c 28 al legge. Irto pcrpduao amieìUvo bifore , timul 
gradicbunUir , et ad virtutum opera treanunitcr rene nrr ente* , domini communi comilio mundo valedkere alalverunt. 

NOTA 0. 

Qui cade inconeio , ondò eiagglonncnte si polene conoscere l'ingegno di lui, numerare le opero utilissime a quei tempi, ed 
in pule anco ora, die da luì furono com|Mtte t. Annoia rioni utilissime in «art libri della Scrittura Sonia 2. Corneali sopra i quat- 
tro libri delle Sentenze 3. Sermoni dotti de Tempere. V. Sermoni dei Santi. 5. Una celebratissima lettera in forma di PothfaU ai 
Padri ddCipilolo Generale di Padova, 6. varie tetterò Ialine ìndiritte a varie persone. 

Ma il Dupin Mantelle BiUiot. det A*teurs fcVten'jf. T thap. 4. jw$. J7. cita alcuni aliti Sermoni falli da lui : cosi anco- 
ra il Cave fliu. liner Scoiasi, pop. 5-1.? ed il Sitare* J«6 ?. Pmtnnta anlip. tnp. /J ni. Ili Tom. VHt dicono dio Nicolò com- 
pose vati sermoni iti oeeaswoe dell j cinz ione di O. .uno IV. Castagna Ludovico nel libro de Cardùialibus doelit alla parola Hicro- 
nimu» AkuUous dice, trovarsi nei manoscritti delia U.liliulcira VnUrann tre volumi in figlio clic contendilo Rollo c lettere di Ni* 
colò. Altre co»e Irai. n« nella Biblioteca lt*-atr d* In-liillerra , ed in quella di 5. Vittore di Parigi secondo dice Montbucoii T. t. 
Btblintli. BiblUiUiecarum MS. pag. C.9 e T. II. pag. 1311. Mario*» e Uur.mil |mtero a stampa la prima valla iiim Rolla di lui det- 
ta Dt trntibtu f-'ccltiìHt HomaiKU T. II. Colteci, t dcr. Script, col. 130.1. 

NOTA 7. 

Nello alevto Pmctts* del B formi* parlasi di lla Laurea dottorale che si ebbero ; co»l aucora nel Wading aun. 1289 n. 27. 
39. Ct«M*. MS. miteni» Itildiolli. Tjuiiiiens. Ma netta Cronaca msooscritla «lei primi ventiquattro Generali, e od Tmbidarint 
Contentar Auitie*»is psg. 107 si leggo Minoribus ucri|>ti [Ifieronymns olCurradus^incortvmtu A «culaco es Ira urbennito anian- 
dati (imi AMÌiium, nvox Peni si um prodùclplinis capcascndis , brevique adeo in sacri» littóri» (irofcceninl , ut «tigni tubiti ni ut 
Laurea Poeterà lui. II me dum oli hiimìl itatem refusimi et al» angelo moncntur ut suscipunt, obelìentat admiltunt. Romani prò- 
fedi per rmiltw anno» Sacrae Theobgiae , et verini Dji pn-iicinh «oterter ideali, ©ara adepti suutopiniofiim. ut II yerontaiut ad 
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Nella Giito. US. iti Regia. Bibloth. Taurinensi* pag. 2i e scgucnt. leggesl — Ilic Ifieronriims gradali® ad «urnmi 
Pontificalo* opSerm elevala* est. Njhs primo l^rrlor non parrae lileraturae in ordino , fseUia fiait iliolstnr Provinciali* in Sda* 
ionia Ei hoc legato* Eccitala* Rumante ad Gregna ole. PuA leggersi ancora — Chroa. MS. prianun XXII Minili. Gene. 0. M. 
cito trovasi nel convento <T Aulii, pag. 107. — Flcury II». 86 . XVIII. — Wading. aonales O. K. an. 1672 n. 3. — 8op. lib. 
8G n. IS. — Le Beiti viaria del basso Imp, lib. 67 T. dì edi*. N*p. — Villani lib. 7. c»p. 13. — Raynald. 174 177 n. 3. — S. 
Anton. Ut. 2. cip. 2-3. C. 


N«il Wadsrtg. imito O. W. aa. 1171. T IV pi*. 343 li ha quanto siegi». 

N'ihil aliai] dondenhat Pontifci quirn aiHjm aiti offerti traeltlmn hatio itlde a so consti pitia anioni* prosequcikli , cgil- 
que statini cum Bonavonturi Generil i Ministro , do soNgemlia «bi a suo tmlaljthi tini probis et doctia.quoa imperatori in hoc «lu- 
na* destinarci, quippe « hoc ordine lotto* mlssi ab aids Pontifidbus legali, imperatori tantino grati atque In eorum mani bus uni 
versarti costasi negotiun». Advocivil ili.* fratrem llicroarmura Ascolanum Piceo uni , Ministrato DAnatiao paolo ante a sa crea- 
timi in Capitoli} Pisana . Unti meriti virum at ad suirtmim ordini* Pracfec turarti , Cardinilalus , et sommi Pontificata» a|4ccm 
■U evectus. 


Lo Papa foct rejoui de colto letln', entop & tVaip.irwir qwatrn su Ire* fnV* Mmatir* lordine «TAsadli, «tepui* pape Nìets* 
las IV , Baiatomi Bermgcr , Boncjracc «te 8. Icsn depuis GéaéraJ do T Ordro , fkuuvuaturo do blu col. Floury IlisL Eoieslut li r 
86. XVIII. S«p. al W'ading lib. 83 n. 17. 55. 


lai. Quicn nel Orioni Giri»!. T. t. Pag. 123 d it». Cindo Siciliee Itfrantimim impcrium belli* laresscsrtc, Micluol Impa- 
rale* de E:clesiai* *'*ae cum Romina romncitìalionu acJulo tractare coepiL. 

Fleurr noi lib. 86 XVIII dico. L emperour Michel Pjleologue eraignall loujours d* dire aliaquó par Charles r»*i ile Bicilt; et 
en md.ne lomps qu’ il »e pn-.iarsil » WHilenir la guerra, H ne cassa it poéut if euvoyer par mer do frequente* ambisudo* «n mnr 
de Rome , et d' aulant plus qsie Ics papi» chango desìi plus souront. Vedi ancora Pachym. I. S. eap. 13, 13. lib. ft. tip. 1.1. — 
11 «noi. 1C. Tu!. — Le Beau stor. «M Basso Impero lib. Oli pag. 119. Uandul. 1IUL 


Leggcsì in Amnt do Graivcson P. Iljaein. Hi*.. Ecclesiali. T. V. pag. 4 Carotai egro fedii muliniti indignila* quii 

Caktaituis film» Barici tratros jieiini llaldoìni Gallici ; qui cum adiutorio Venetoruns obtinocrat illud impcrium Graccorum in 
manu fotti , pcopler proditionei , e* sUmnifieatioae*. uccisione*, et penuria in prontisti* facU a Graecis cantra Latino.* ilio* adiu- 
vantes et liberiate» a tiranno , ]icr hoc frustrai»* crai spc tua , srilicet recuperati li impcrium dictam qnod vidcbalur adruan do 
pire perline r* et iaiusto ipso spoliari. Vedi auro Parange Hi*t. C. P. Ilv. ?. a. Pachyw. lib. 3. cap. 8. 
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SOIA IX 


Xkffoto Grcgora Ilist. Roani: • lib. 4. cori pria «li Giuseppe Patriarca— losepbua vir esimi, qui long» tempore in monto 
Criterio menactium <v>rri , grattarli in lilrranira piane radia et ninu'uiti simplex. 


NOTA 14. 

I Padri Greti che hanno parlalo |-iù particolarmente della Preet li nt dello Spirito Santo dal Padre «dal figliuolo aceto 
S- Epifania nell’ Adorata e ndla Ereria. 74 — S. Bari) io SI contro Fanoni io come ri pud «edere preaio Leone Allatto nella difesa del 
Cannilo Efesino; Giovanni Becco Manuele Catecù , e Pela via. l e amor i ti di 8. Cirillo da cui fu comimosio Giovanni Verni sono 
queste. S. Cirillo nel libro aopra Glorie dice.— Rat nt Sin xxrx pam/ o ciò; ( Vilu/x^nu t« a* Osr-j , xat Tarpo* ) Aio* 
aurou n, in iì avn» , xji t§ ajro j ra ri/JifUt i;i. Il EgliuiJo è da Dio secondo natura (imperocché è generato da Dio Pa- 
dre } lo Spirilo Santo c riflesso di lui , e in lui , o da Ini. 

E nel libro del Tesoro Ub. IV. Or/ ut «j; nna; m itjrjwj ut raj> eia ro tlvajpa e subito aggiunge rpetioi ìt ex 
n«rp9ff wu ci«. Imperciocché dalla natura del padre, e del figliuolo lo Spirito; ..... procedo dal padre, e dal figliuolo. 

NOTA 13. 

Quand Ha formi parli» , I* ompetutir ne poarant to rifaouilN avee le Palriarctio Joseph qui lui arati donai l'abeolnltoa , fit 
•ree lui uno costimi lino , quii qniUerait lo palaia p Uria reai et se retireait au monastero de Periblepta consorrant eoi privilège* et 
(a nomination dant lei prìéres. Que ai la nrgocbtion m rrussissoit pas par i|udquo ra ìschi quo ce fùt, il réntonit duo» eoa palaia 
età', turai! aiicun rcsienlimcnt con tre loic.iquesde ce qui a’ étril p»»sé, mais que ai la itegoeialion réjsaiault , il criieraìl ab- 
aotumest.el on fetori un auto Patriirche; puiaqu il nccroy lit pai pouvoir n>v«oir conto aon serntenl do ne jaauU «inacutir i Tu- 
ni on. Suirant cotte convention Joseph se retto au mo lailére de | a Perillepte T oiuièono de Janiicr indichi» seconde C au dea 
Greci 678J eest-à diro (S7V. 

N»TA 16. 

J.a Pro’os’t per pare delT impc adoro fi la dii grin Logo'eia trovasi cori in Raynald . e nei Cod. IIS. Bibl. Vallic. 
tig. tit. D. 1. pag. 155 e Tom. 5 coite, i. in co te. Lugdun. E.o Giorgina Acropolìla et magma Lojoieta , Nummi Domini 
Impera ori» Graecontis MkhaclU Dieso, Angeli , Commcni . Poheologi, hibens ah codcm aulii non* ad infrascripia man- 
daium, omno schisma prorsus abiuro; el sub seripta.ii Fidci v-ritaiom , prout piene loca «H. et fi ’e iter espusiti, 
in nomine «lidi Domini nwi «rr.im , s.nUn c.i bottoni , et orlhodoiam FìiIcji essa cagnesco. Firn accento, et orde et 
ere pr. fiteor . ipaamqiK* , prou'. esm vera -i’er Innati fideliler doset . et pnedical Sacrwsinc a Uomini Eresìa, iptam in- 
violabilrrr sarvaturum; oec ab ea ulto unpnm tempore roiOMurom, ifl q« quomododevialurum vel «Jiscirpilurutn proni! o. 
Primiium quoque ipsiu* Sacrosanta* Romana® Ecdcaiae , prout in praemUsa ferie conlineiur, ad iprius Ecderiao obntienliam 
Mm oc ipriu» et inco tponianeus unirai , prò ipso, et prò me fitcor , rccognoico, accepto , ac aponte suacìpto, et {pausi 
omnia pramutoa taro circa Fidel ventaci» , quam circa eìusdcm Ecclcatao Romanie Primato», et ipeorum recogoitioiMm , 
acccptkmom , suserpUoncm , nturrvacliam ac praeieniifm sarvaturum , praeatito io animasi iprius et roearo corpo ralitcr iu- 
rammlo. promilo . et «infirmo; aie ipsuoi et me Deus adiuvot, et bare aancta Dei Evangelia eie. 
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S. Animimi in Chroo Pm. 3- Tit. XXIV. Pag. 778. Nomii Generali» fuit Uiwnjrmmde Attillo Provincia* Marchila 
cteetiH Logdort 1874. T une totem dirti» Fratcr llieronymu* nondam do Le-ritmp do Grascia raversus fimi. Tandem 
non (inilo Concilio Lag luocnii cam toteaioibaa (nutrii* Graecorom redi it oegotio prò qito miisus f aerai felicitar expedi’O. 

I odo ipso entrari Ut procurante, Graeci tane ad aedi» A pollo Ita* obedìentiam redimmi , in quo qnadragùita primato» Gran- 
co rum »ab*crlp*ì**c dimoiar. 

Legseai ancora in Giorg. foseph. ab Egg» Pag. 492 nicronymui Ascolano! burniti genere s genio Marcia in Fieeotibu* 
orina ex ordino M inoro m , in ip>it Pbitaophui , ni saerse TbeologUe interpres aero suo tengo celeberrimi» — Fraium 
Uinonim oh rraJiliooem , profeti Uom , vi acque «Belila tom Miniata primo General* poti aanclum Bonaventararà facto». 

KOTA 18. 

Leggeri in Luca Wuding Annata Ord, Fra». Min. ano. tJ89. o. 27. 28. Vedi Alf. Ciaronio pa;. 26i : licerti* io 
Africa ni Ira jiciendi ad anima rum Uicrom tnb Itieronj-mo Generatala obfonla, ibi cam tanto foonoro praedìcavitut po*l multo* la- 
bore* , et Bcnimaas per varia» Libva* regione* , «ile* mille quidrigenta» tepluaginLa orto h ornine» et praefor lwa,»n:ejra* fa- 
niiJu*, rnullii patratia tnracull» , convertii ad Fidem Chrialianam. 

NOTA 19. 

Cl.ron. MS. in Rcg, Bibllot. Taurinensi Pag. 21 — S. Anton. Chron P. 3. Tit. XIX V. rag. 778. Et dum fncrunt Pa- 

, acwsMwnt ad aiitxidcndara lite* et disicntionc» acandilniju t qm a alìquando ln:er traimi Predicatore* rt Minore» ex 
invulia oriri videbm'iir. I odo de utriusqua Religioni» Fratrum diwrclonim consilio , ordinala acnt ceri» parta rt slattila , qui- 
bui pax «clero intcr PraeJtatorc» rt Minore» tcrvarrlur rt cbariU» mlriretur. Inler quao fuerirot . quod a mutui» di tractl- 
tiimibu* rt conieitlionibii» obstincrmit omnino , et ubi-pe a* invicela hoooro praovenìrcnt, et mutua so oipitaliiote rccipcrenl 
aicnt Fralrcs. FI ri in pr persona» ve| convcnlu* orla fuoriui aliqua dabi», vd quacstione», per Provinciali* Incoroni re» con- 
tar , e: nlfradrn c* alter alternai gravirer pmiircntur. Et lue cuorenlionc» script*» destinatali aunt per omne* conrentu» ntrina- 
qtw Ordini*. 

NOTA £0. 


lUigciero Bicone s innalzò con la potenza del suo ingegno al disopra del suo secolo , (eco Morirlo maravigfiosc udì* 
trienni, contribuì grandemente alla di(Tg»lonc dolio conoscenze positivo, e manifestò con torta gli abni* introdotti nel Clero. Nato 
nel 1SIA pretto HrJiewr nella contea dì Somoncl, seguiti» |o fon. Sonni del suo ingegno avido di sapere , n superò lutti gli o>la- 
crti , che T ignoranza e la *u persi ir ono opponevano a’ suoi progreni. Entrato da principio nell' Università di Oxford passò di poi 
» quella ifi Parigi . dove ebbe: la Laurea io Teologia. Xc' liW tornò in Inghilterra per catare aiti' ordine dui Frali Minori, c for 
mò la tua dimora a Hx ord. Investigando • torniti della nitori giunte a multarne lìti . cito furono «niiikrati o|wr* del de nonio , 
Pali la prigionia 13 anni , dopo i quali acquatila la libertà tornò ad Oxford . divo scrisse un Compratili n di Teologia , o 
mnrl qualche tempi di poi , «sondo alcuni nel ti3l e secondo altri nel 1594. Ebbe egli elevali e gonoroai concepimenti , e fu tale 
uomo, elio il tuo secolo gli cagionò pertccumni , cd odio ; mi no i potò non onorario allo stato tempo chiamandola col nomo di 
Dwtar mira*#;», f. facile provarli cui «noi sentii , ch’egli intentò e perfcrionò il tdoicopio, foco molto scoperte chimiche, conob- 
be la polvere da c limone ed i suoi effetti. Era dotlii.imo noi Greco e nelt Ebraico ; elegante c chiaro acriltore latino, I.i aua sen- 
tieri* «fegB errori ibi G •(erniario . od il modo ebe inac^nù afona? in emendarli mostra quanto ei conolcea profon li mento la Geo- 
grafia e .* Astronomia. Gnidi i*è il «no t> ( iw» .Vita elio mandò a Papa Clemente IV ebo «1 richiew ; gbidiùoio parvo a‘ dotti 
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il roo trattalo *u' modi di evitare le interinili dulia vecchiaia. Ancora lanciò a leu ni eccellenti precetti Intorno 
vita r nè ultimo pensiero di questo nomo piò «inalare die raro , • prima cagion forar dell.* tue trentun , fu 
♦fritti moetrato con forca la necessità dello Riforma. 




ROTA 21- 

«el Wadinf; •onaleo ©, V ar. 1278 n. i. è nel Suppl. lib. 83 n. Rà *ì Ie?|Pwo molte cone 41 girato Pietro Giovanni Olirà; per 
Hurl lanln die ne abbiamo dello noi. bastano queste parole di Fteury Ifistoìn*. Ecclè». lib. 87 LIV. 

Pierre Jean d Olive nè à Sènpnan en (.anguedac fui offerì par w< perenta i Saint Fran^oia tu cmivent de Becier*. 1 liso de 
domo an* fan. <459 II s y Al a'mer de toni lo monde par la warité de eoa esprit, la trafilò de aea meeurs . et f dlendise de *• 
decitine frani venir i P*ri«, il f«it haehrlipr od l Wdojie. Sor» attachement è la riioenr de V oburrvanee et wi ardeur contee le 
relachement Ini attlrèrrnt hranentip d’enneroU-.ct il donna anavent pri*e sor lui par lei op'nionaainfulièmetoulrèesqn'ilrépendit 
dans le» ècrìt*. pèa Tannò* 1478 il fwt aceusè deranl le pènérnl de 1* Ordre lardine d' Alcoli <T aroir trincò de» nouveauté* il in» 
quelqne* pelila Ini lèi sur la aainle Viergc. Le gènfral lo a vani lu» y tronfi dea proposiUon» si execssive* qu'il commanta à fau* 
teur ile lea bròlrr de sa main. et il obéit uh résiatancc. Fleury lit. EX XX VII Wadlflg an. 1278 n. 58- Idem scrij». pag. 284. 


KOTA SS. 

S. Anton. P. 3 til. XX'V pag. 778. Il ime { Diorwiymiim ) Generalcm rogavi! domina» Joanna» Gajehnu* Ordini* pro- 
trclor Cardinali», ut fratre» non ex debito, «el sul amore ob»e < ]*iii» insistere il sororam unetne Gara». Quod ipsi generali fuit 
rnnllom pravo et Ordini, tandem tanto patri, amlrisarmn Ordini rrshtrrr non volente»; cum eanceminn» buiasroodi slatucrunt, 
qtind veniencibii* fritrilm» ad nvuwslerium slihstU*». et lutti* Convento* direni publicum istrumenlum, quod non ex debito. seri 
iVi grati» et amore fralro* ra ni in obieqnii» in»i«.|ercnt. 

ROTA *23. 

I 

Lrittta manritti a fiirt-fnmo in ni cirri ertala Cantinole. 

1 Terno» me quondam FrilfU'n Ifùiornin Gcnctali Vinjstro Rancia* Romanie Ecclesia® Prrshy toro Cardinali. 


Rumimi* omnium Magliter et opifec, ore profelico inquino» Saaritabo Jabrr.iarufirm Duriti fi tod teridil ac post panna sub- 
i unteti» ; Et r.t <j*a* eornurant iMaarabo Vicario» suo* prò lampare futuro» iimlnitit in Ecclesia Dei reps rare quae der.Munt. et 
ut necessario» minUlrw ipsiut , «pio» *'irli« Intintoli; fragilità» frequentili» iulitrjxit. et diulìu* mi nere noi* »jr» |, ro n.*dii» »»«*- 
♦itudiniriao »ub*titu:uini< influirci, et Ii ii • n-js . non «ino multa menti» amaritudine, rawincntc» solenne» a pausi* retro tempo- 
ribus in sacrosanta Romani Ecclesia ckìJìsm cablimi*, et muliiplieata» in ipaa ex tn ritorniti CardLnalium subtraction ; ruios* 
ili»*, praclactim aecdti doctrìnam. cum frjlribu* notlri» frequenti et perpetua deliberili «ut prathabiu , implora ataJiiimu» , 
aubtraclorum rice* ahi» diletti», ut credimus, et olnctis a I) unini do ipioruin fralrum consitio suUrojali* , ut ridai» piae mairi 
Ecclcaue prò palribus fil e naacereaiur, quorum mimINi» dirigi p.»»«it in dubiU, e. futeiri soffragli» in adreni*. luter quo» ad per- 
sonam tuam, qaam virtutum Domili u». multi» virtutilms insignisti coniidentionii coovortenles inluitum , te fu PresbyUrum 
CanJinaiom ip«tnt EccUsmjc doximu» assumnndum. lice» iteqaa ad «opparlandi itobiscuns eiusde.m Ecclesiae onera, tua forel ad- 
modmn e pud Sedem ÀpMtuficam pra esenti a opportuna, ne tamen nogotium Ime »c dilecti filli fratri* Joannis Ordini» fralrum Prae- 
dieatorn >i Magi siri prudentiae commissuin , aliquod ex alMeotlu ina dispe;ulluai prtiatur, da tuo ad aedem cimdem tedilo «rio 
modo duximus ordicandum, nostrum circa hoc beneplacitum |<r alia* nostra» Il itera» communitir libi , et ridoni Magistro di- 
rteli* a perlina raprimenfos, quod proni opportunità» farti conce*} crii, prosoquari*. 

Daino» Homte apud S. P»>tmm ri Xilemi. Mai. aon i. R<y. Yatie. i ». 24. 
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Fratti llioronymo Presbi tero Cardinali. 


FruJratiac tuia circumipeclam indoslriam, ex tuw landabilibus fielibtr* aperta cotlìglimM, et tltim multipliciter (n Domioa 
commendamm. Nam sicul ouper ad nostrum perrenit auditum , poiiqium la la Eccitala» Romania Cardiaalem assampsìmus . 
quia te Quonifum Mìaiitrw n ffriwralrn» Onlinit Fnr/rwm Ifinorai missac libi liUavae nostrae deseribebant, lo Ministri genera- 
li» oflkfum cxorcert ulWius dubitasti. Veruni quia dictus Ordo ad pranens carere dicitur direttore, nos circa ipsam , qnera in 
doma Domini prael-icer* rampi 'imu», et corde btncmii» pi tcriu sol]cittid : M vigiliate*. ut nihtl inibì qnovis defechi pò» «et incre- 
arem quel Harem tue lamio niprimerel, re! ai ut decornai obnubilai set patini. Dei prnpitio protegatar a nosiis, gatnbrìa seni- 
per Incrementa suscipiit, et paci» afflut «berilli*. priesentium libi tenore mimi invi», quatimits donec circa id alitcr provlsum 
ntiterit pcaedkt'i vara*, et intenda* officio, slcut ante i*«uraplH»!ieai buina modi tacici»», et illud, ac ea quae ad ipjum pertinrnt 
pbme ae libere, et tpecialiler circa dispositionem luci, et tempori* celobrandi i jpitull generati*, prout ad laudctn Dii, et quietata 
dicti Ordini* npodire rognnvrri*. 

Datura Viterbii vili idut Julii anno !. Ery. Taf. ». 41. 

NOTA 23. 

Recluserunl se Cardloalca in S. Sabini ,* et quia in nottate leeu* infirma» erat . malli Cir.linaV* infirmiti «nt ibi- 
drin et mortai circa sex Ordinale» Voi «optem , inter quo» fuit domimi» J orlimi» de lireini», domini» Come* ile M >. lini ini , da- 
mmi» Hugo Angllcu», Dwn : no» Gorraiiu» Andegavenais , et decanti» Pisaewi» et diminuì Antonini. Indo omnr» rrdirrant «d 
propria. Plotoni : Lucon. ed a'tri ll>st. ,Eeclo. M*. 1. 31. e. 19.— Long Hiat. IVil. 17. lord. MS. Val. sig. ». 19fl0 Giuliani Vil- 
lani I. 7. c. 1|R. 


Riportiamo fui | E ridica eh' rj!i mmtdb a luM i Pn'nc'pi, Yt troni, t Si$*vrlt — Aamjlrt Eteltilatliri ah anno ir* in ir Ciri. 

/fornitivi anel ore QJorico Jtaynaiiiu, ti idi Cacai T. IV. 


luJicia Dei aby**n* multi , rvnlli romprrhonsibilia , imiti nota. Quii cairn novil coeli ordine» , ut aup-'rnanim dispn ■•tie- 
nimi videa! praodoitiuiltoaes occulta* ? Aut qui» pò nere poto! ralionem eius in terra , ut ante Imi mina corda latin m racrrtociim 
casus apeciat; vel tupemoriim imlieiorain in viteria constdcraniu discutisi , manKestetque bquando " Ilice ulkjuo in hac 
vita [visitili lacera nntlus potevi. Anto hominem nimquo cime circumdatum labor est ista coxnoiraw . d>i''C io dimini ii«i- 
ctuirium , ia quo «unt omnia eous l.a super Ulto* hjmlntim , ergastoli» rarjioris ab*i»1utu« iniettai, ibiqur iwn sdora pr jeicn- 
tia , »eJ eli am novi, inni intelligil elci»gno«cal. Il «rum quidom comidonitio , miranda nimirum , stupcoJa parile? ed tremendi , 
noi ncc immerito ndmirationn sollicital , mratumpii nostrani ingestione stupori* hrfw.it , eoncutitqur timore M.r jmur ctenim , 
non abique timori* magnitudine ac terrori» , qua divini disposiliono imlicii , nobi» non indigna tarribili» , centra «toetum et fir- 
maluia nostra in Mimi» ciMitrupUtinaa propusitum , toliona al dimani lantani imraulaUooem rcraperit statua nostre. Elegera- 
mus namquo ab nlim . pottquam ad lio; nubi* D iminus Iribuit intelleetum , abjocti eira in domo domini , et lanciar contempla* 
timi Tuonilo , s.-iiere ad prie* ìjhìim, a ulitiri verbi radica rum M iris , cura illa parta» testimonio ipsiis domini optimum e- 
Ingente», ne impliciti mundi lurbinibu* cum Martha eri » plurima lurbaromar.Propter quod a nostra iuventuli* iu«piciis Ordinem 
fratum Minorimi iltravimus, ut in liumilitate spirilus D» spiritili acrviramus, cum Untve abinetionis et paupcrtalts pn>r«»s- 
nbu* paupures et aMcrti. Dumque |vr liacc ad Raeha i« «blinendi conìortia sotidi inhiaremas proposito , plania suspiraretnus al • 
loctibu . I.iatn Hp|d» oculi* eipjriiair nobl» ex;»«itMn prò Richste. primum ia ipso «tiam Ordini freque.itrr orbi pr.ieJicta* 
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patii* InlegriUle dircpta , et w postmodum per occnpalionn diversa», quss liabuimus Decesso subire , quasi prorsi» adempii. 
O.-aiji iti iiiiuMj:ie fuimtis ex obcdicnliac debito in voiiis ministcrìig «fieli Orditili , el demura in Ministri geocralis ©flkio , quse 
li» absquo Utoriosis inqutctudiràhu» gestirmi* in codem, 

Subscqiienter ad digniUtem Cardinalati!» in sacerdoti! grada per spoalolicasn Scdent assonili . dum sbsentes , et insci «li- 
quid do boc agi, reformandse eoncordiao intcr dune memorile Iliìlìppuun Franeocum. et Alfonautn Hispuiiao Rogo* de mandato 
«ali* ip*:u> in ultra imalam» pjriibus vaca reputi: dcùidc pese fedì turati» por Sede® camdcm i*i Episcopum Ecdesue l’raeaertri- 
nac. Nuvi»ime vero fratrum n<i4roruin elcctwnp concordi vocali , et instanti» importuna condì , ad sommi Apostolato* «arciotin 
subciindam , |iruul serici subsrripta dcscribit , ut prolude voi iOaram processi!» el ordo non talea nt ; sed et enusae ad mira tinnii, 
stupori» , et timori* Uuiesmodi ad humiUajiaoem nostrani apertius ìnnolctcanL 

Felici* siquidem reco rdj tieni* Uditorio Top* IV praedcccssore nostro, ut Domino pfacuil, ab lite luco subir -ciò . eia qoe 
corpo» mio eifiquwrum solemuUate debita tumulilo , noi lune , ut practangitar, Episcopo» rraencstinus ciani fratribus nostri* 
abio in Curia Rutwuu praesrn ibus, in l'ilstìu 8. Sabjoaed» Erbe, in quo praodvmsor ipso resedorat , concordi voluotate eon- 
vcnimii* , subiti, uboo i Romani Pool ilici» selicili vacaluri.-Ctra quod lìcct impedimento varia , et praecìpuc divertarum, prò* 
liiarnm inDrmitaluin angustia , qiuc quampluret de ipsorum fratrum Collegio sciavero di'ilhi* , et pruh dolor! nonnulkis elioni 
s'iblraiL-riMil , oliqua itnliu coiulibu» nostri» ob»tiUrinl draiun ionico in 1 Dominiea praosrn i» Q tidra ’fsimac , nobiset reli- 
quia fralribus Inopi» ipso pracscnlibus eoarenirnlibn* in p riatto supradkto, ciocia coRcorditcr via lenitimi, et uno tantum facto 
puWieaoque scrutinio, ilio qui cuocordiam in subliinitras sui» Ur.it, ut suppouit devota crollili a» assistente tanti fmalitcr io ro- 
ti» eofimntoiH fratrum o»t Inventa concordia , quud de ipsonun oiaaiuin unanimi volunUte od eimscendendani PHri Catliodram 
secata est de liumiliUto nostra concors ricalo et communi» ; fralribus (pala InsUntibus importuno , al cke.ioni eonsontirmnus 
«idem. . ... 

In quo adniiralioni» magnitudinu redJìli « n:c imeueri o , snmiis attoniti , stupor nostrum «nimuna Iicbetsvit , et timor pari* 
ler ire.txirquc* cune n*>it. Numqnnl cairn mn adminricmo iligunm^ quwd sic su mi* pracler , traino contri pr»o>lic.nra nostrum 
tura salubre , ordinatiimqiK proj'otituin a desiderio quid» api Use fraudili ! Nam licot (Maturale latitar indictum oflkium prac- 
no-*un Marini parte u a *i* nequaqnam aìiiieiat . quin |k>iìii« rontcmplationi Uevotae suore , ac ini ructioni divia io fersen cr 
intiere aaaùluit.tU' intenta drpuacal ; verenimn Ut» n , rie sulirilu lo cv-ineia , dd*«n lutiti* urbis cura* innumere* el iinmen- 
ra» itili irei»' diivo|i<w<nn M iria * pnrpe liat , e! nvr. l i n quitti se menti» dcicrvce |*cr saepr comp-ilat, oee ad cani redeundi facile 
sit fiuIlH. N t ne inMqicr stupore no i varrai:» , quod inirr tot et tanta» carumdesB fratrum peisnonss , vitto oc fa n»c ciarl- 
iate polle ile* . virlulibes miinùi.is «Iniiidani''* a S luce mi uni inlft ’ientu merilonim in prae>idetnto apoilolico caliuini , nostra 
indignili» , i sUliiiialiuOc lenirà merito postpuauda, occulia It.i et pavenla n «bis diipiationa praefcrlnr ? N>i«iim! dum injinioli 
oneri» motein altuiwlunu» , et nostraiu bisjJb.e lia n cwaqiaramus , iligne iuvak<cit ti.n ir , el tremor , ne fio preiii.il. q wd op* 
primit ; sia. o; priaut quod portanti* debiliU» moli» ^jus iminonsiuti s ircombat .' Nonno lìmmlum ilcrum et Irememlirn, *« 
su ni itu ludic » severità» alici» -intur ; et attente [e;i*.Uir , quod sì riLuotMi do talenti* erediti» ciaclum* vctiiat , nuc ea iuv ; 
uiai lo libi gratum numcrum rscrcvitJO . scr mn a bono tirpi'ntem o|iete q<iam 9everÌMÌine hnlicabil ' 

Uree cl alia plura , qiuu prolissiuliv tilan lao gratin »:iMic<q termo su cei ictus. «Mnl ita tem nostrani subilaccudum ab onero 
iHisIra : iiisuRkiniiliao itnpcrfccUim a «uIwimuIo lotiua mundi tpiriiiulj regimine didlculliti* incxistimnbilis coinpoKesntuin , «do» 
eflkadtcr suggercbinl, iptod eurumdu.-ii fralrum imjiortuniUti divcrtortiai exeuiatio imo» oliiccin oppoueaJo , qiu potuimus re- 
JucUtioivc reslitimu* , aperto negante» ele.tioui pracmisMo prae*t*re cunsentuoi , cltam ipsi, quain iuri nobls o« quaciltu ro- 
nun'Jautcì e v presse. Veruni fcsUt* iidom nostrali resistenti»*? in*tonl>iis oliviante* , di-' lmne nibiloniinii* r Jprliti concordi , ut 
ci eouscnlircnuu d initilero fvrveut u» es in vinato obedienlijc injuxerunt. No* ver» licei ex nostmrnm drftctuum conscienlia 
dinUcutci , cdufidAilei lamm de illias iunni potenti» , qui u M sol uni eosdeio silli.-it mpplerc dcfcctus . sed polca* est fieore grj- 
liam «binnlare; quamquam ad hoc aobis neqnaqium meriti suppetant, utinam demerito non nhsislant, perTratrc* eosdem austri* 
cicus»liu*i*bM« noa admisais; ne *ub obcvdicntia nutriti diutiu* rain cunlemnerc pertinaeltor et mundi graviter gucrrarum multi- 
plicatown divulsi. Torracqnc lì. me tao quasi «ami auiilro d^litulao pcrieulu diff 'renilo prnviaiimem Ei.-ctesiae negligerò con» ere- 
nini : Undcm acqi iicvinbi* eorumdem frutrum iiwljntUe , ijisoriun urgente praeco.sla ; colliqui* debili» Ingo subsnUiuni « a|ios!oli- 
cac mtv ri itu; praeslaitlo* cl'vt om. ut praeinltUtur , itera ae oauscnsum , amiito et humilitato spiritu ‘iipplicand i , ut ì|!c qui 
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ito* 'Ugnili illesi» Mi’nie ri«iir«sll , «ic ad i|*um porta njum debilita lem nostrali^ rojjorc tu telai , aie ipfum nobis faciat sua tewt- 
gitionc porlat»i(« , (piinl min rnntingal no» tu cjus excrclbo ex nostra inGruiitate dcficere; seJ tu ex sua virtute prolifere, quod 
exinde in nuhii et punito c.irje nolrae rum mitro ad laudetn qui nopnnis fnictum reterà mu» optatum. 

Quia vero ex inilignilali» notine consiiWatione paini ter adverlimu* , ne» nequaquam ad luce obtincnda auflleere oratio- 
nuni vrvlraruin suffragi* humililir imploratimi ; universiutem vrslram aliente rogante cl oltservanles in Domino Jesu Ibristo , 
qtsalenus frcqinttler |wecr* porrigati* devotai el limitilo» in excelsa , et per reli^losos ad alioj vestrac diliooii porrigi suggeri- 
ti* i auppliciler pullulante» a domino , ut ipso de suae mucrieortliae abuodintìa , et pelila conccdal et adiiclat quod petiiio non 
proesomit : xiequc super nos suun» viiltum illuminet , ut copcocontes in terra vlam suam , ipso priestante . qui potcst , in no- 
bis et subbiti* devia dovilemur , nostro» et ipsorum acini ita in siinrom n.andatorum munita» dirigamu» , quod do subo pieta- 
tia ulDuuniij ir-ernanviir diletta ejus tabcrnacula inlroire, co.-U clvtum futuro conci ve» et rum eia oetrriuo gloria* partieipio fruì- 
turi. Vo§ quoque fratte* et filii q«io» divina grati* in parlein solieitudini» evocavi! , sic eludesti* diligente» cooperatore* cliste- 
re , aie in veltri» jildtibu» commistia* vohis parte» imploro , quod nobis onere vostra foo|>eratit>nc partilo sii levius, vobiiquo 
|iroìitde non solimi [ira orni uni ottonine retribulkuu* obveniat, sed et favor interim Apostolica^ sedi* »rcroscat, quam vobi» . qiran- 
tum rum Don poterimus . cxibcre proponimus , ac vostra et Ecclesia rum vestrarum comranda, prò quibua ad Ma reclinerò emù 
securitilc potori'!*, tavcirabililer promoven». Dal. Ultrid VII Kalcnd: Mariti Pontificati» nostri an I. 


» Con verga di ferro governava He Carlo il Rjjiio di Sicilia e di Puglia. Dt nuovi diri! . gabelle , taglie e enuGaelvi orino al 
» sommo aggravalo quei popoli, Li superbia dei Franata! ogni di p.ù cresceva; insopportabile era I > toro iiKOnlin wi, o la violeit- 
»u fatta alle donne. Di questi disordini parlano tutti gli scrittori d'atlora, ed anelic i più pjrzioii della nazione Franz --le. Più volto 
»i miseri Siciliani ricorsero ai Papi per rimedi». rappresentando loro, che la Sani* Sede a voi creduta di diro ua Ite cd un l'astore 
» a que‘ popoli, c loro avea dai» un tiranno, ed un Lapo. E ben si leggono negli annali Ecclesiastici i buoni ultlzil , che più volle 
» fccrro i Romani Pontefici in fa voto a sollievo di cs»i popoli, con «orlare Re Carlo a sgravarli, e guadagnar*» il loro Difetto o non 
• gli r odio. Ma Carlo «min conto Iacea di si fatte esortazioni , o con la febbre addosso de' conquistatori ad altro non anemica, cho 
i a mgunar moneta o genio per f -r con le mitene dal suo popolo, se gli riusciva, miseri anche gli altri Popoli. Munivi Annuii o'i 
» lidia T. VII. J7-5 tdì;. .Va p: B irfkatamtui de Xa:atln Itti Sic»!. T. \lll forum Dalie. Sabat Malaipin. Ricor latto o 
» Giaconetta Malìqùiti cd/. di Livorno |*sM. 


henedi visse outom Unte rofert praotlkini attc'or ( Zurita ) , quando Minis'ii Generali» funge»* officio , perrexil in 
llispanlam con «odale» visiUtorus , * Caesaraugustae Jacobum Arogoniao Regata , hulu» Alphonsi avum ex magno in Minore» 
alfec u, ipiiunpte Primiceri! reverenti.!, libi et filiis atque nopotibus geaullestis humiliUv. et devoto poti isso, ut bene procarctur, 
et Sancii Frane taci , cuius vice fungchatur tancdictionMi impartirei. Wading. Ai». O, U. an. 12*8 pag. 18». 


Le lotlcro indizino da lui a varil Priocipi, Vescovi, ed altre persone, ondo si propagaste la Religione sono mollissime; ina 
noi riferiremo quelle sole innanzi nominate. 

Quelle ad Argon incominciano l una Prac.ufotui *jjl-/vn.c l'altra lultttrtimv* rtftrtnlibm etc. Reg. Vette. inler epici- came- 
rale* n. 12 e 17. Quella furlana. Ihbtl dai intima /Ilio n. 16 a Dionisio Pnu tentala/ n«A« n. 14. Ad Orosio Re della Schiavante 
flitrmi Balrit btaujuiitiin. 32. od Eletta oto^lio di Ornsio G/altat n jimai jraliarum omnium Inibitoria. 33. Coby la Chain dei Tartari 
CWramut in dumi»» anro nei Registri Vatic. cpisl. 55. a Caydun .4 if ra yu-tr (n4< talliti t aujutneiUum. All' ini|M:rsdoro di K- 
tlofila. Sumuvt Ai*r«ri* lattiere ntrìali n, 53. In S. Antoni. Clirun- 1*. IH. Tit. XXIV. pag. 778 si legge- De religione Girini*- 
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ut apuJ barbarti naliono» propaganda inuline» fui! «oticiiui Nieolau» IV. mi»Hqi»e reKgwsoa Un et ordinA fra; rum Pradiuato- 
rum qua» ex < rdiw fri t rum U noriuu , quibu» verbi divini natUmibu* a fide Obriiliaaa alieni» praoficandi provinciali) damn.w 
vii ; quorum spollaiici* bboribu» «pud Tartaro» Clirùluiu fidigli» Ua eflloruU , ut Argon rei ciusqne conta Christo nomini «le- 
der! ut , quorum con-.crtiou gratulaci» est NicoUu» IV «piatola decina libri primi et duodedma ad Argonom Regetn. 


Intorno a ciò dbe ci foco per quei dcBa Scb atonia U»ta quoto die u leggo nei Wadin* ar.ni Ics O. M. an. 1288, T. T. 
pag. 113. Rcgibus cliam ScUvorum StcptiaM et Erario, quocom dominion» 'ale patubat per lllrricum et Datmatbm a icripril Pon- 
tili:! ex magno er.a iUam gcnletn affetta , iliache orto . quoJ apod eoa orini mia-Urum ageret Prov inciaiem , et ex deriderlo ho» 
principe» , qtiu* lune cognosccbnt , ad fidem convcrlcftdi. Muti etiam ad cotdcra Mariaumet Cyprionum Minorità», ut Regi» co* 
rumquo sufcdio-s cbritlinoia iwlrucrenl dugmaUbut. licione , Regina, horum Regino ma Ut, catboliei oectabaiur inailuta , quara 
« ìam tuia boriata» c«t littori» IWlfcx , ut camdum Bustilliia instili., rei, emquead obodieotiam rcduccrct Federiti) Romana?. 


XXXII. Innanti di morire aveva comandato che il no Corpo ventane teppeliln a S. Maria Maggioro, la quale Basilica egli a- 
veva amalo «opra ogni altra in vita. La umiliò , virtù di col rifuhsc vivendo, traspari anco nel sepolcro ; cbè questo fu per tao 
«emendamento ordinato scora alcuna arcbilcUura , ornamei>U , ed intmagimi di torta , Iranno una piccini» pietra che poterò I 
Card* n ili per ricordare agli avvenire le belle virtù del ano animo. In essi erano scritti que»ti vera 
lite tumulili tumulai bum lieta , qui fasci bus nuctam 
Sic morata statuii essa in a nere sua. 

Hune Franriwru» ali! , (Ardo ut rit , almaque Pari 
Sede» magnificat , gratis Dei beat , 

Quiriti* Papa fuit Nieolaua , Virginia aedem 
Jfanc lap«jm roSeil, I tque vetusta nova 
IVlru* ApiKlulu» locium Frauritcua olumnum 
Prelevai , iviiii>i|>i>Ioiia , Maire rogatile , lmat. 

Se ivi» che tolto il pani licito di Siato V ritrovo. si renilo suo sepolcro; questo ponlriìc;» ricordando i grandi Catti dà Nicoli, U 
»*i»:a vii j, inibirne grandissimo dì c.u fu Crgo cun la Chiesa universale , volle chela posterità rifacesse b memoria di ai 
grande uomo ; per il che comandò c fò compiere un l»cllis«tmo mausoleo, entro cui poto («onorande o*m, c che noi ora fedelmen- 
te ri'nnmio, abbiamo in capo di qu«to libro r 4 .ml. 1 lo; e |icrchA riseria-ione cheqiiceto Pipa t appese siringe In breve bitta la vi- 
ta di Papa Nicolò, abbiamo credulo ultimi cosa riportata anco in questo luo^o. 
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NOTA 32 


Muratoci dopo «ver formato il giorno della morie di lui ajgimi'i * « Li mi umiltà, la fui rOUitudìio. il tu j auto ecclasiasti- 
» co Espiro mtUru la «uà ammiri* tu Inaio Jiaioa% lo boi so perchè Giovanni Villani 1. 7.cap. 153 cd rappresenti coinè Giubilili- 
» ■«- Coti dovette parere ai Guelfi, pjrckj ojli non fulm *> tutti di scomuniche ed interdetti contro ai Ghibclli ni; come aio.af.it- 
• la qualche tuo predrressofe. Annali d'Italia, au. 1292 toou VII. pag. 490 «dir. Milanese. 

intorno poi a quello che d «ed della tua so n ni dottrini poi e dot tini immuta nioati costumi e prudenti aua si hanno questi 
monumenti di antichi scrittori. Giovanni Villani I. 7. cip. lift. «E lui dice e ho e pe r imo A»* là, creimi* f* fatto Miniti™ poemi. - 
e nel crp. 130— Fnènoiw uomo « di tanto vita. Di Francesco Pipino iq Chronic. cip. 23 presso Muratori lom, IX. S.UJ. cd. 727 
si dice Vìrmofiu ktmttialt, prndentia et kamiUto tr prendila». Dr Giordano lo Chron. cap. 235 col 1010 presso Muratori toni. IV 
•otiqii. ltal. Madii ami Afij.vn Mitrai* •, «tritio reli j io t*i. Da Martino Fuldonse in Gironi. coL 1718 presso Ecchardtom. I. Do- 
nai a JM i’j tanna, Cardinali» amalar tuas. relijicmi»tt aUaram, ci in pontificato praJcntcr. P. Limi In deliciis Erudì tornili. Io dici*» 
pmjima Mjgitier, tl dottar tximut, tir (ila (andatili#, eoocl date f, melai. Giovanni Dlugos nella Storia Pilon. L T. col. 830 od ir. 
1711 lo chiana rima» rtUjioaam, etri m m< cesati itale » atpHet, canaaajaiati it-ntam. Intornio de 85. EE. cap. 510 inBi- 
blioth. Eeeli». Fa be' ciana pag. 125. Tir i» ditoni* tcriptarit oraditittimai, et in ncutorikus iitierù non infima do - la», indento ioti- 
tdii, etti tra» t'vf niente min ■« cita, et (unitole , qnam d*: trini omerriilii. Giacomo Filippo da Bergamo l.i supplirai. Cliro- 
nie. UU 13 fot. 322 odia. 1503 dicodi lui. VirjtUnm (àtlmnam diinuam, bum mirami** ejn-jit doit ni... <t: pritter dsclri* 
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TVarler bar* piotali) et Religioni! ofBria , rea clvìlei prudente*- *dm«oi*lrH« «rat U , lTrii* spleoJorem pulchcrrimts «e- 
rfif.r.U aitimi! , vìa* apcniit, platea:) fecit nobiliorei , templi reslituit ; alque ex hi» polissi mura Basilica* Sancii Salva- 
Coni ia Lalorano, et Sancito Marito Majorla in cotte Eiqiiilioo restauravi! ; Literanenti» templi anUriorem posteriofcnsque 
parte» ruinoaaa fori issimi* repsguli* additi*, firmavi t ; «per.; musivo esoriuvil. Qua* omnia io tabula ad abtidaodoxtram muvi- 
vis earmin Ikj» cxprimunlur.praelixis lltls de visione eoe turni Innocenti illl. eoospicbali» paupcrculucu tuiraeri» Eccleaiaia Utero- 
Dwsem snslonlantem. 

I versi posti al destra lato dell' Abalde san -. ì seguenti, 
tranciteli* Croie*, primu» de sorte Minorimi 
Romsnus Praeuil, parie* circamspicit huiui 
Ecclesiao certi iam dcpcnderc mini, 

Ante retroqup levai, dcitrueto reformat et onat 
Et fundanseiitls pirtem componi! ab imis, , 

Postremo qua* prima Dd,, veneranda refiilsit 
Visibus human!*, facies baec integra sistema 
Quo fucr.it. slot ralque situ, reloralur eoitem. 

Fracsulis ecco sui, doma» huias amaudo docnrem, 

Serva, vivifica rodo, tnrrjquo beatimi 
ESkc, nee mani bua Irida* liunr. busti* iniqui. 

Ingrcdions popolo* devoto* numera suina t, 

Quae beat us liie Pasta r peccata rwniUwis 

Anno ab Incarnai. Domini nostri J<**u (.hriali \JtX\ r l 

IViftt.fieatdf einsdem Domini Nicolai anno IV. 

'Vailine. an. 1393. 

NOTA 31. 


I 


1 


Le mó me annue le pipe frigo» f università de Montpellier: car qooiquc colto ville edt déja unc frote efrèbre pouf 
li moderine et la jurispntdence, elle uavait point enenre dea privilèges. Le pipe donc atteadu la rvpatatlon de celle école. ri la 
cnmmodilé du lievi, accordo qu ii y avi i l’avcnlr frude génfralo o£t on puisse enselgner et apprender en tonte* faculu's licite»; ci 
loute foia il no permei de doincr la licooco et lo Idre de doctcur qoepour lo droil canooique et eh il, la medicine et le* aria de. 
Flniry liv. Lsxxix pjg. 328 tuoi. 18 dd. Paris. 


Egli amò di ringoiare amore il suo Ordioo ; ne fanno fc le i privilegi medesimi di cui fu largo con esso. Chi ne vo- 
lesse idee più partitoti ri può leggere Fkury liv. 88. Wadlng. |288 o. .Regrst pag. 170n. 12— Sopì. HI». 87 n, 33. p. 177 n. 
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